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Premessa 

 

L’abitato di Rochemolles ha subito nel tempo gli effetti di numerosi eventi di dissesto legati 

ad eventi meteorologici intensi, sia nella stagione invernale che in quella estiva. In 

particolare gli eventi valanghivi hanno causato lutti e devastazioni. Conseguentemente il 

villaggio è stato spesso evacuato fino al termine del periodo ritenuto pericoloso.  

La situazione di rischio ha effetti sulla possibilità di utilizzazione urbanistica dell’abitato. Nel 

marzo 2008 il Consorzio Forestale Alta Valle Susa ha consegnato all’Amministrazione 

comunale di Bardonecchia  l’elaborato RC – Approfondimenti per l’abitato di Rochemolles, 

che è diventato parte integrante della Variante di adeguamento al Piano stralcio 

dell’Autorità di Bacino del Fiume Po, con riferimento alla nuova classificazione sismica del 

territorio comunale. 

Lo studio ha caratterizzato l’abitato di Rochemolles rispetto al rischio valanghivo, sulla base 

di ricerche storiche, bibliografiche, di studi specialistici e delle opere di protezione realizzate 

nel 2004, giungendo a identificare per ogni edificio i valori di pressione esercitati dalle 

valanghe sulle strutture murarie. Gli edifici sono stati raggruppati in zone omogenee, 

recepite dall’Urbanista incaricato per l’assegnazione delle classi di idoneità urbanistica ex 

Circ. PGR n. 7/LAP. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La valanga che nel 1912 ha interessato l’abitato di Rochemolles  
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Nel 2019 l’Amministrazione Comunale a chiesto al CFAVS di aggiornare la situazione del 

dissesto, alla luce degli interventi terminati alla fine del 2014 (ombrelli fermaneve e 

riprofilatura della spiaggia di deposito della valanga) e delle valanghe verificatesi nel gennaio 

2018. 

 

Il presente elaborato costituisce integrazione ed aggiornamento del documento “Elaborato 

RC – Approfondimenti per l’abitato di Rochemolles” a corredo della Variante di 

adeguamento la PAI. 

Nei capitoli successivi sono richiamati brevemente e sinteticamente i dati contenuti nello 

studio precedente, prima di descrivere le opere di protezione presenti e il loro 

comportamento in relazione agli eventi torrentizi e valanghivi successivi al 2008. 

 

Per assicurare nel tempo una continuità storico-documentale e per facilità di consultazione, 

si allegano su CD-ROM tutti i documenti citati nell’elaborato. 
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1. Le valanghe storiche che interessano l’abitato di Rochemolles 

 

Nel Volume secondo dell’Archivio Storico Topografico delle Valanghe Italiane, a cura del 

Prof. Carlo Capello, edito dalla Provincia di Torino (s.d.) [Allegato 1] sono individuate sul 

versante a monte di Rochemolles due valanghe, una dalla Cima del Vallone e una dalla Cima 

di Gardiola. 

 

La Valanga di Cima del Vallone – n° 54 - si forma a quota 2380 a Est delle Rocce Verdi e 

raggiunge quota m 1620, raggiungendo raramente il torrente. Nel 1970 compì un tragitto di 

800 m, con un fronte largo m 100 e uno spessore di m 4; il soffio piegò gli alberi sul versante 

opposto. E’ considerata di periodicità annuale, osservata nel 1937,1951, 1955, 1966, 

2/5/1970, 1972 

La Valanga di Cima Gardiola – n° 55 - è considerata per antonomasia la “valanga di 

Rochemolles”. 

 

La carta di localizzazione Probabile delle valanghe, redatta per conto della Regione Piemonte 

dal CFAVS, riporta i percorsi delle valanghe citate dal Capello, correggendo i percorsi lineari 

con i percorsi reali rispetto alle condizioni topografiche del versante. Il documento di 

proprietà della Regione Piemonte è attualmente disponibile sul sito Web della Regione 

Piemonte grazie al lavoro di collaborazione con la Provincia di Torino. 
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2. Caratterizzazione delle valanghe di Rochemolles 

 

Lo studio dell’Office National des Fôrets, servizio RTM della Savoia, [Allegato A05], 

caratterizza le valanghe che incombono su Rochemolles e la conseguente zonizzazione  

dell’abitato in ambiti a rischio variabile in funzione delle diverse pressioni che agiscono sui 

manufatti; il documento si è basato sullo studio storico degli eventi, della topografia e dello 

stato della copertura vegetazionale ed è stato redatto in collaborazione con il CFAVS. 

Lo studio ha individuato, a monte di Rochemolles, tre settori di versante potenzialmente 

valanghivi: il bacino del Gran Vallone,  il bacino della Gardiola (suddiviso in 8 sub-bacini), 

separati da un settore intermedio, a cui va aggiunto la pendice costituita dal versante sud del 

conoide del Fourn, denominata Bessaire.  

Tralasciando la descrizione morfologica dei vari bacini, a cui si rimanda per eventuali 

approfondimenti, preme qui riassumere la caratterizzazione delle valanghe. Il versante è 

esposto a sud, fattore che favorisce la rapida trasformazione della neve verso uno stato di 

maggiore stabilità e, conseguentemente, di sicurezza. Lo studio asserisce, quindi, che le 

valanghe che possono costituire un maggiore pericolo per Rochemolles sono le valanghe di 

neve fresca-fredda e/o da vento; tale conclusione è corroborata dal fatto che le valanghe 

che hanno raggiunto il paese si sono verificate fra dicembre e febbraio, non univocamente 

associate a forti nevicate, ma talvolta associate a repentini aumenti della temperatura (4 

gennaio 2018). 

Il bacino del Grande Vallone è una tipica valle glaciale sospesa, la cui confluenza nella valle 

principale è sospesa sul fondovalle con un dislivello di circa 500 metri. I versanti nel bacino di 

accumulo hanno debole pendenza, fattore che favorisce lo stoccaggio di forti spessori di 

neve. Una eventuale valanga di grandi dimensioni, raggiunto il salto roccioso finale, verrebbe 

proiettata nell’aria, con la conseguente trasformazione in valanga nubiforme, in grado di 

raggiungere Rochemolles. 

Il bacino intermedio è caratterizzato da elevate pendenze, tali da non permettere l’accumulo 

di forti spessori di neve, che si scarica prima sotto forma di colate. 
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Il bacino del Peu o Gardiola Sud, che comprende il bacino idrografico del rio Fourn, è la zona 

di alimentazione delle valanghe che hanno raggiunto l’abitato più volte. Lo studio francese 

ha suddiviso il bacino in 8 settori, analizzando nel dettaglio tutte le possibilità di rischio. 

Il versante di Bessaire ha una pendenza media di 29°, tale da favorire sia l’accumulo che il 

distacco di masse nevose, ritenute tuttavia di debole entità. 
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Lo studio ipotizza scenari di formazione e distacco di valanghe nubiformi e valanghe di neve 

densa  dal Peu, analizzate nelle sue possibili componenti. 

Una valanga nubiforme si potrebbe formare successivamente al  distacco di colate che, 

staccandosi in sequenza dai vari settori distinti per acclività, riempiono dapprima la curva a 

gomito  in corrispondenza dall’apice del conoide (quota 1775), poi il canale del rio Fourn. A 

questo punto una ulteriore valanga di grandi dimensioni, raggiunto l’apice del conoide, 

verrebbe proiettata in aria, trasformandosi in valanga nubiforme. 

Una valanga di neve densa potrebbe essere invece formata dall’unione di colate provenienti 

da tutti i settori potrebbe in parte scendere per la pendice della Bessaire ed in parte essere 

incanalata nel rio Fourn, superare il conoide e quindi raggiungere l’abitato. 

 

Lo studio suddivide infine l’abitato di Rochemolles in zone omogenee distinte per i valori di 

pressione della neve gravanti sugli edifici (per maggiori dettagli cfr. Allegato A1] 
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3. Eventi valanghivi e torrentizi 

 

Anno Danni – blu valanga, mattone debris flow. [A01 = documento in Allegato] 

1700 La valanga del Gran Vallone attraversa il villaggio. [A06 – A06] 

1706 2 gennaio, mezzanotte. Una valanga proveniente dalla Cote Blave si abbatte sul 

villaggio. 

3 gennaio. Una seconda valanga distrugge ciò che la prima aveva risparmiato. Le 

valanghe proseguono sul versante opposto. 

17 sepolti, di cui 14 morti, 47 case distrutte. [A06 – A06] 

1749 6 febbraio, ore 20. La valanga del Gran Vallone. Il soffio distrugge 30 case (tetto e 

primo piano, risparmiando il piano terra), distrugge la punta del campanile 

all’altezza del tetto della Chiesa e gli alberi sul versante opposto per circa m 200. 

1794 6 febbraio. Danni alla chiesa e nella parte occidentale del villaggio. [A06 – A06] 

1873 30 morti e danni gravi alle case causati dal soffio. [A06 – A06] 

1889 Ottobre. Incendio a Rochemolles. [A06 – A06] 

1911 27 dicembre. Valanga di modeste dimensioni. [A06 – A06] 

1912 5 gennaio. La valanga del Vallone causa danni gravi alle case settore limitrofo alla 

Chiesa. La valanga della Gardiola percorre il canalone che divide il villaggio 

depositando una altezza di circa m 20 di neve, senza distruggere le abitazioni. 

[A06 – A06] 

1912 17-21 febbraio. Nevicata cm 100. Deposito nel vallone m 20. [A06 – A06] 

1931 Altezza neve al suolo cm 180. Verso il Rifugio Scarfiotti una valanga uccide 21 

Alpini. [A06 – A06] 

1932 Danni alla chiesa. [A06 – A06] 

1935 4 febbraio.  Hs cm 150 + Hn cm 88 [A06 – A06] 

1935 4 dicembre, ore 17. La valanga del Vallone scoperchia alcune case. [A06 – A06] 

1941 25-26 febbraio. Neve al suolo cm 465. [A06 – A06] 

1952 30 gennaio. Hs cm 265, di cui Hn cm 100 nell’ultima settimana. [A06 – A06] 

1952 4 febbraio ore 17. La valanga del Vallone si ferma alla Chiesa. Nessuna vittima. 

[A06 – A06] 

1955 21 gennaio. La valanga del Vallone si ferma all’inizio del villaggio. [A06 – A06] 

1959 dicembre. Nevicate eccezionali isolano il villaggio 

1959 gennaio. Le valanghe provenienti dalla Valfredda  bloccano la strada. [A06 – A06] 

1961 Notte fra il 4 e il 5 febbraio. Hs cm 427, di cui Hn cm 100 caduti nei 4 giorni 
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precedenti. Distacco della valanga della Gardiola a 1900-2500 m. Larghezza fronte 

maggiore di m 200. Spessore 5 – 10 m. Volume stimato m
3
 400.000. La valanga si 

è divisa in corrispondenza dell’apice del conoide in due colate. La colata in dx or. si 

è abbattuta sulla via della Chiesa  distruggendo una casa (2 vittime) e il Cimitero. 

La colata in sinistra ha proseguito nel canalone e ha attraversato il paese, 

distruggendo le case di via Moncenisio (2 vittime). Spessore della neve in paese m 

3. 

Nei giorni successivi (vento forte e tormenta) si staccano ulteriori valanghe che 

però non raggiungono l’abitato. 

14 sepolti di cui 4 vittime e 4 feriti - 18 case distrutte e 30 danneggiate, uccisi 82 

ovini e 9 bovini. Danni al cimitero e linee elettriche distrutte (il villaggio consta di 

40 abitazioni e di circa 153 persone di cui 110 presenti al momento della valanga). 

Rochemolles è stata evacuata e da allora la popolazione non abita stabilmente 

durante l’inverno. [A06 – A06] 

Proposta di ricostruire il villaggio altrove (Les Issards o Beauvoir di Bardonecchia – 

ora parcheggi Jafferau) (fonte: Angelo Bonnet) 

 

1967 25 dicembre, al mattino. La valanga della Gardiola scende nel vallone in mezzo al 

villaggio, senza danni.  L’accumulo, duro e resistente, è alto m 4. Una seconda 

valanga si sovrappone alla prima, senza danni. [A06 – A06] 

 

1970 15 febbraio. Forti nevicate in tutto il Piemonte. [A06 – A06] 

 

1970 11 febbraio, nel pomeriggio. La valanga del Vallone si stacca a quote inferiori e 

quindi prova limitati danni al Cimitero, alle linee elettriche e telefoniche, inghiaia i 

campi. 

24 febbraio ore 01, vento forte e caldo. Valanga della Gardiola: distacco  1910 m. 

Larghezza fronte 70-130 m. Spessore 7-15 m. Larghezza m 30, altezza m 30. 

Distrutte totalmente due case 

[A06 – A06] qualche imprecisione nelle date 

 

1975 il Comune di Bardonecchia si interessa al problema del rischio e propone la 

realizzazione di un’opera a difesa dell’abitato. [A06 – A06] 

 

1988 realizzazione di un primo intervento per la deviazione della valanga. [A03] 

 

1994 il Comune chiede a CEMAGREF-RTM uno studio preliminare. 

 

1995 non si possono più costruire nuove case o ristrutturare l’esistente in assenza di 

opere di protezione. 

 

1997 il Consorzio Forestale Alta Valle Susa è incaricato della redazione di uno studio di 

fattibilità per l’approfondimento della conoscenza della valanga e per la 
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progettazione di opere di difesa. Il CFAVS in collaborazione con RTM redige il 

documento. [A05] 

 

2001 il Comune di Bardonecchia finanzia con Regione Piemonte le opere proposte. 

2004 realizzazione di un vallo paramassi, di altezza massima m 22 e lunghezza m 180 a 

monte dell’abitato. 

 

2006 20 luglio. Una lava torrentizia si sviluppa lungo il Rio Fourn, erodendo le sponde 

dell’asta in conoide ed esondando sulla strada presente in sponda sinistra in 

paese. [A09] 

 

2008 PRGC approfondimenti per l’elaborato di Rochemolles (CFAVS). [A10] 

2008 ottobre – fine lavori di installazione di n. 110 ombrelli fermaneve in zona Chanà 

(quota m 2150 s.l.m.) 

 

2009 Forti nevicate in Alta Valle Susa. Chiusura al transito veicolare della strada di 

accesso a Rochemolles. [A11] 

 

2009 7 agosto. Una lava torrentizia (circa 6000 m
3
) si sviluppa lungo il Rio Fourn. 

Parzialmente deviata dal vallo, transita in paese, sormontando le difese spondali e 

un attraversamento, distruggendo due attraversamenti minori. Alcuni edifici sono 

stati interessati da depositi di detriti e una auto è trascinata dalla piena. [A13] 

 

2018 4 gennaio: scendono la valanga del Rio Fourn, deviata dal vallo (colmato da m 15 

di neve), e la valanga polverosa del Vallone, che supera il torrente Rochemolles; il 

soffio investe il settore Ovest dell’abitato e il versante opposto oltre la strada; 

danni limitati a qualche tegola e grondaia. 

Nei giorni successivi il vallo viene parzialmente svuotato dalla neve per evitare la 

sovrapposizione delle valanghe. In tutto transitano nel vallo 5 valanghe. 

[A15, A16, A17, A18] 
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4. Studi pregressi 

 

Anno Studi e documenti 

1970 Capello Felice - Archivio storico-topografico delle valanghe italiane, Volume 

secondo. Provincia di Torino Ed. 

Descrizione morfometrica e storica delle valanghe del Vallone e di Cima Gardiola o 

del Peu. Allegato 01 [A01] 

 

1975 Todaro Filippo. Valanga di Rochemolles: Perizia tecnica. 

Servizio Valanghe Italiano del Club Alpino Italiano 

Studio morfologico e nivologico, con distinzione dei vari tipi di nevicate e tipologie 

del manto nevoso. Secondo Todaro anticamente le valanghe si arrestavano nella 

conca presente a quota 2600 alla base delle pareti sommitali della dorsale 

meridionale della Cima Gardiola. La successiva erosione ha favorito la discesa fino 

al fondovalle. Dalla descrizione sembra che descriva la valanga del Vallone e non 

la valanga del Peu. Tuttavia successivamente descrive l’azione deviatoria del 

canalone che incide da Ovest verso Est il lato superiore del conoide, che protegge 

l’abitato indirizzando la valanga verso Est e non verso Sud e verso il villaggio. 

Consiglia la realizzazione di un intaglio in corrispondenza dell’apice del conoide per 

indirizzare la valanga verso Sud lungo il lato occidentale dell’abitato. [A02] 

 

1993 Kurshinski F., Gros R. 

Carta di Localizzazione Probabile delle valanghe del Comune di Bardonecchia. 

Regione Piemonte. Assessorato alla Difesa del Suolo e Governo Risorse Idriche. 

Settore Prevenzione Rischio Geologico, Meteorologico e Sismico. Servizio 

Meteoidrografico e Reti di Monitoraggio. [A04] 

 

1997 Office National des Fôrets-Service RTM de Chambery,  

Rochemolles, un village touche par les avalanche. 

Studio climatologico e bibliografico, di terreno, interviste e testimonianze. [A05] 

Individuazione dei sottobacini valanghiferi  del Vallone e della Gardiola, 

ricostruzione cinematica delle singole valanghe, individuazione delle pressioni delle 

valanghe sugli edifici dell’abitato.  

E’ lo studio più completo sul problema valanghe in Rochemolles. 

 

1998 Borney E. Cordola M. 

Le valanghe di Rochemolles. Ipotesi di intervento. 

Relazione del tirocinio pratico-applicativo svolto presso il Settore Prevenzione 

Rischio Geologico, Meteorologico e Sismico della Regione Piemonte. Coordinatore 

Geol. Marco Cordola. [A06] 

Controllo e verifica dell’elaborato dell’ONF-RTM e calcolo delle pressioni della 

valanga secondo l’algoritmo di H. Gubler. 
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Conferma i valori di pressione indicati dall’ONF-RTM e individua in un argine 

deviatore la migliore soluzione per la mitigazione del rischio da valanga. 

 

2002 Consorzio Forestale Alta Valle Susa 

Progetto esecutivo “Opere di difesa delle valanghe in località Rochemolles”. 

Importo lavori € 840.636,88 

 

2006 Savio G., Turconi L. 

Eventi di colata detritica osservati nell’estate 2006 in Italia Nord-occidentale. 

Geologia Ambientale e Mineraria, Anno XLIII, n. 3, settembre 2006, 37-46. [A09] 

Descrizione dell’evento del 20 luglio 2006. 

 

2008 Consorzio Forestale Alta Valle Susa 

“Elaborato RC – Approfondimenti per l’abitato di Rochemolles” a corredo della 

Variante di adeguamento la PAI. [A10] 

 

2009 Luino F., Turconi L. 

Eventi di piena e frana in Italia settentrionale nel periodo 2005-2016. 

CNR-IRPI e Società Meteorologica Italiana Ed. pagg. 133-141. [A13] 

Descrizione dell’evento del 7 agosto 2009 

 

2009 Consorzio Forestale Alta Valle Susa 

Progetto “Lavori di somma urgenza di ripristino danni alluvionali eventi del 

07/08/2009” 

 

2011 Consorzio Forestale Alta Valle Susa 

Progetto esecutivo “Interventi di difesa da valanghe in località Rochemolles e 

sistemazione idrogeologica del Rio Fourn”. 

Importo lavori € 651.222,00 

 

2018 Dotta A., Solero E., 2018 

La valanga del Gran Vallone. 

Neve & Valanghe n. 18. [A18] 

Analisi dell’evento valanghivo che ha colpito l’abitato di Rochemolles il 4 gennaio 

2018: utilizzo del drone per la stima dell’accumulo della valanga. 
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5. Opere realizzate  

Anno Intervento 

Dal 

1982 

Monitoraggio nivologico e meteorologico del versante a monte di Rochemolles 

attuato dal personale del CFAVS, abilitato AINEVA. [A04, A08, A11, A12, A14, A15, 

A16] 

 

1989 Realizzazione di un intaglio nell’apice del conoide per deviare parte della valanga 

verso Ovest. [A03] 

 

1998 Installazione di n. 2 aste nivometriche nel bacino del Rio Fourn: Chanà m 2080 

s.l.m. e Ban m 2348 s.l.m. da parte del CFAVS e del Consorzio Sviluppo Agricolo di 

Rochemolles. [A08] 

 

2004 Opere di difesa delle valanghe in località Rochemolles. Importo lavori € 

840.636,88 

 

2009 Interventi di ripristino del guado sul Rio Gran Vallone e pulizia del tratto del Rio 

Fourn a monte del paravalanghe con asportazione del materiale all’interno del 

tratto di tubazione. Ordinanza sindacale n. 27 del 16/9/2009 

 

2010 28 ottobre. Sostituzione di 2 aste nivometriche ammalorate da parte di CFAVS, 

Corpo Forestale dello Stato e Soccorso Alpino della Guardia di Finanza. [A12] 

 

2014 Interventi di difesa da valanghe in località Rochemolles e sistemazione 

idrogeologica del Rio Fourn”. Importo lavori € 651.222,00 

 

2014 Installazione di stazione nivo-meteorologica Chanà, m 2170 s.l.m. (CFAVS). 

 

2015 ottobre. Sostituzione dell’asta nivometrica Chanà, spezzata dal neviflusso (CFAVS). 

 

2017 ottobre. Riconfigurazione della stazione nivo-meteorologica Chanà (CFAVS). 

[A14a] 

 

2018 settembre. Sostituzione dell’asta nivometrica Chanà asportata dalle valanghe del 

gennaio 2018 (CFAVS). [A14b] 
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5.1. Dal 1982 ad oggi – Monitoraggio nivologico e meteorologico del versante del Rio Fourn 

 

Dal 1982 è attuato da parte del personale del Consorzio Forestale Alta Valle Susa (F. 

Kurshinski, R. Gros, S. Ambrois, Z. Vangelista) il monitoraggio visivo e strumentale delle 

condizioni di innevamento del versante a monte di Rochemolles. I rilevatori nivologici, 

abilitati da AINEVA, osservano settimanalmente nella conca di Bardonecchia l’evoluzione del 

manto nevoso e l’andamento delle perturbazioni meteorologiche; nelle situazioni di pericolo 

(forte perturbazione in arrivo, spessore del manto nevoso al suolo e sommatoria delle 

precipitazioni nelle 72 ore di nevicata) allertano la Commissione Valanghe che coadiuva il 

Sindaco nelle azioni di Protezione Civile. 

Dal 1988 sono presenti nel bacino del Rio Fourn due aste nivometriche [A8] per il 

monitoraggio dello spessore del manto nevoso, poste a quote diverse (m 2080 e m 2348 

s.l.m.) e nel 2014 è stata installata la stazione nivo-meteorologica Chanà a m 2170 s.l.m  

[A14]. Le aste sono alte tre metri e la suddivisione è ogni cm 20, con colori alternati per 

metro, giallo/nero e rosso/nero. La stazione è composta da un nivometro ad ultrasuoni, un 

termometro aria e un anemometro ad ultrasuoni, alimentati da due pannelli solari e batterie 

tampone. I parametri (temperatura, velocità e direzione del vento, altezza della neve) sono 

rilevati e inviati ogni ora ad un server e resi visibili su una pagina Web. Il personale CFAVS 

provvede alla validazione dei dati, in quanto vi possono essere talvolta dati anomali derivanti 

da temporanee instabilità elettriche del sistema, ad esempio durante temporali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Chanà – asta m 2080 

Ban – asta m 2348 

Chanà – stazione 
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Ban – asta m 2348 Chanà – asta m 2080 

Chanà – stazione nivo-meteorologica m 2170 
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5.2 1989 – Realizzazione dell’intaglio in apice conoide 

 

Progettato dal CFVAS (For. Durante) e dall’UTC di Bardonecchia (Geom. Durando), ha lo 

scopo di deviare verso Ovest i volumi di neve non contenuti nell’alveo del Rio Fourn : è una 

sorta di troppo pieno. 
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5.3. 2004 - Opere di difesa delle valanghe in località Rochemolles. Importo lavori € 

840.636,88 

 

(Dalla relazione tecnica del progetto). A seguito del lavoro redatto dal CFAVS in 

collaborazione con il Servizio RTM- ONF (Servizio di difesa del suolo montano dell’Ufficio 

Forestale Francese) che aveva lo scopo di prendere in considerazione gli effetti delle valanghe 

sull’abitato di Rochemolles, il Comune di Bardonecchia ha incaricato il CFAVS di redigere il 

progetto preliminare relativo alla costruzione del vallo deviatore della valanghe a monte 

dell’abitato di Rochemolles. In sede di sopralluogo tecnico (Giugno 2000) la Regione 

Piemonte richiedeva di verificare la possibilità di spostare il deviatore più a monte riducendo 

le volumetrie, migliorando l’efficienza sia idraulica che la possibilità effettiva di deviare con 

successo le valanghe. Le osservazioni ed i suggerimenti formulati dai diversi responsabili 

tecnici della Regione Piemonte sono state recepite e formano il punto di partenza per le 

ipotesi tecniche contenute nel presente progetto definitivo. 

Scopo del progetto è pertanto quello di definire le opere necessarie per portare il grado di 

rischio nell’abitato ad un grado accettabile. La definizione delle opere è stata effettuata 

anche sulla base di un’ulteriore analisi effettuata dal Servizio RTM- ONF che ha analizzato 

una serie di sette soluzioni diverse. Le diverse soluzioni sono state analizzate criticamente ed 

hanno permesso la formulazione delle ipotesi progettate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Conoide del Rio Fourn – Situazione antecedente la realizzazione del vallo deviatore 
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L’intervento è consistito nella realizzazione di un vallo deviatore in terre armate, avente 

lunghezza m 160 e altezza massima, in corrispondenza dell’attraversamento del Rio Fourn, di 

m 22.  
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Il vallo è attraversano dal corso d’acqua mediante un tunnel realizzato in lamiera ondulata di 

spessore mm 7, di sezione policentrica, di altezza massima m 3.6. Il transito della portata di 

progetto QTR200=47.5 m
3
/s avviene con un tirante idrico di m 1.50 circa; tale corrente scorre 

con una larghezza di pelo libero pari a m 4.94 e una velocità di 8.3 m/s circa e, quindi, il 

franco idraulico richiesto è di 1.76 m (la metà del carico cinetico); in ottemperanza al 

disposto dell’Autorità di Bacino del F.Po, alla quota extra-franco si deve avere una larghezza 

libera maggiore o uguale ai 2/3 di 4.94 m (cioè 3.30 m circa). In effetti, alla quota di 3.26 m 

dal fondo scorrevole si ritrova una larghezza libera di 4.85 m circa. 
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Il tunnel è protetto a monte da tre rostri di cemento armato aventi la funzione di proteggere 

la sezione dall’eventuale intasamento da parte dei blocchi di grosse dimensioni. A seguito 

dei danni subiti a causa del debris flow del 2006 i rostri sono stati sostituiti da una griglia in 

putrelle.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il fondo e il versante in sinistra orografica sono stati riprofilati per ottenere una adeguata 

spiaggia di deposito e le sponde, argine e versante; sono protetti dall’erosione da scogliere 

in massi ciclopici. 

2016 
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Il vallo devia verso Est la valanga della Punta Gardiola (o del Peu o del Rio Fourn), 

permettendo tuttavia il transito del Rio nel suo alveo naturale. L’altezza massima di m 22 è 

stata concordata in sede progettuale dal CFAVS con la Regione Piemonte, e corrisponde al 

doppio del deposito valanghivo previsto, per poter garantire lo stoccaggio di due valanghe 

successive. Analogo è il comportamento atteso per le colate detritiche: le portate solido-

liquide eccedenti la portata concessa dall’attraversamento, anche a causa del possibile 

intasamento del tunnel, sono deviate verso Est dall’argine. 
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5.4 2014 - Interventi di difesa da valanghe in località Rochemolles e sistemazione 

idrogeologica del Rio Fourn”. Importo lavori € 651.222,00 

 

Gli interventi sono stati progettati nel 2007 e realizzati nel 2014. Sono consistiti 

nell’installazione di n. 110 ombrelli fermaneve a quota 2100, nell’installazione a quota m 

20170 s.l.m. di una stazione nivo-meteorologica dotata di nivometro, termometro aria e 

anemometro, e nella sistemazione dell’alveo del Rio Fourn nel segmento compreso tra il 

vallo deviatore e l’abitato, nonché nello sbancamento della pendice sin sinistra orografica 

per aumentare il volume stoccabile dalla spiaggia di deposito del vallo deviatore.  Il tout-

venant è stato addossato alla base del paramento di valle (Sud) del vallo per aumentarne la 

resistenza. 
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20 novembre 2015 
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6. Eventi dissestivi recenti 

 

20 luglio 2006, ore 20:30:  a seguito di temporale durato complessivamente 90 minuti con 22 

millimetri di pioggia, una lava torrentizia si sviluppa lungo il Rio Fourn, erodendo le sponde 

dell’asta in conoide ed esondando sulla strada presente in sponda sinistra in paese [A09]. 

L’innesco della lava torrentizia è causato da uno scroscio di 3 mm di pioggia in cinque minuti. 

La colata transita con una velocità stimata di 5 m/s attraverso il tunnel del vallo deviatore, 

cui rostri trattengono alcuni massi di dimensioni metriche, e il canale in conoide, erodendo 

alcune difese spondali. Giunta in paese tracima in sinistra idrografica, invadendo il sedime 

della strada comunale. 
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7 agosto 2009: una lava torrentizia (circa 6000 m
3
) si sviluppa lungo il Rio Fourn. 

Parzialmente deviata dal vallo, transita in paese, sormontando le difese spondali e un 

attraversamento, distruggendo due attraversamenti minori. Alcuni edifici sono stati 

interessati da depositi di detriti e una auto è trascinata dalla piena [A13]. 

 

La colata ha interessato il centro abitato di Rochemolles con danni alle due passerelle in 

legno e ferro ed al ponte in cemento armato con interruzione della viabilità ed esondazione 

del materiale fluitati nel tratto terminale a monte della confluenza con la Dora di 

Rochemolles. Si segnala inoltre la distruzione di un autoveicolo parcheggiato in 

corrispondenza del ponte principale, trascinato dall’ondata di piena nell’alveo del T. 

Rochemolles. 

L’opera di deviazione della valanga posta a monte del centro abitato ha permesso, grazie alla 

struttura selettiva posta all’incile dell’attraversamento dell’argine, la suddivisione della piena 

in due tronconi. Il flusso principale ha deviato il suo corso verso Sud-Est, inghiaiando i terreni 

a monte del paese, come ipotizzato dal modello idrologico di riferimento; il deposito è 

formato da ghiaie e ciottoli con alcuni massi di dimensioni cospicue (m 3 x 1 circa) trasportati 

per galleggiamento; la fase terminale della pulsazione ha sedimentato la frazione più fine del 

trasporto solido, formata da sabbie, sabbie fini e scarso limo. 

L’attraversamento dell’argine è stato parzialmente occluso da un elemento in c.a. della 

struttura selettiva e da un grande blocco plurimetrico che ha danneggiato i rostri a 

protezione dell’imbocco.; terminata la prima pulsazione detritica, la perdurante notevole 

portata liquida ha iniziato l’erosione dei sedimenti testè depositati, liberando parzialmente 

l’attraversamento, fluitando una porzione limitata di sedimenti (stimata in un quinto del 

volume complessivo) verso il centro abitato. Tale ridotta porzione, grazia alla notevole 

pendenza del tratto terminale ed alla presenza di materiale ancora mobilizzabile, ha 

generato la colata che ha invertito il paese. In assenza di tale opera il materiale trasportato 

dalla colata sarebbe stato notevolmente superiore con danni al centro abitato di difficile 

quantificazione.  

 



27 / 50 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



28 / 50 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anche il Rivo Champ Rond (compreso tra il Rio Fourn a Est e il Rio del Vallone a Ovest) si è 

attivato, dando origine ad una notevole colata che si è esaurita nei prati a Ovest di 

Rochemolles. 
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4 gennaio 2018, ore 18:30: scende la valanga del Vallone, che si stacca in prossimità della 

cresta della Cima Gardiola e della Cima del Vallone; raggiunta la soglia della valle sospesa, a 

quota m 2150, discende verticalmente un dislivello di 500 m   trasformandosi in valanga 

nubiforme. Raggiunto il fondovalle supera il torrente Rochemolles e risale il versante 

opposto. Il soffio investe il settore Ovest dell’abitato, danneggiando alcune tegole e 

grondaie.  
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Valanga del Vallone: accumulo e soffio 
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Il 4 gennaio 2018 scende la prima valanga della Gardiola. Nelle ore successive altre valanghe 

si sovrappongono alla prima, e vengono deviate verso Est dal vallo, fino a raggiungere l’alveo 

del Torrente Rochemolles. La spiaggia di deposito è colmata da m 15 di neve. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
4 gennaio 2018 – Valanga della Gardiola 
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5. Stato di manutenzione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

sommità del vallo deviatore 

sommità del vallo deviatore 
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Nei giorni successivi il vallo viene parzialmente svuotato dalla neve per evitare la 

sovrapposizione di possibili valanghe future. In effetti al termine del periodo transitano nel 

vallo 5 valanghe. [A15, A16, A17, A18] 
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7. Backanalysis degli eventi valanghivi 1961 e 2018 

 

Sulla base dei dati nivometrici disponibili per gli eventi valanghivi del 1961 e del 2018 è 

possibile determinare un modello valanghivo che consenta di simulare le traiettorie delle 

valanghe, i volumi di neve coinvolti e le pressioni indotte dalla valanga. I risultati permettono 

di verificare il comportamento delle opere di protezione attualmente presenti in rapporto a 

possibili eventi futuri. 

La modellizzazione è stata effettuata utilizzando il software RAMMS – Avalanche (Rapid 

Mass Movements Simulation v. 1.7.20.64-bit) realizzato dal WSL – Institut für Schnee un 

Lawinenforshung SLF di Davos (CH). Il modello permette di calcolare e rappresentare in tre 

dimensioni il moto del movimento della valanga dal distacco sino all’arresto. E’ stato 

utilizzato come base cartografica il DTM con risoluzione m 5 x 5 (Ripresa Aerea ICE 2009-

2011) acquisito dalla Regione Piemonte con metodologia LIDAR in standard di livello 4. La 

risoluzione della griglia-passo è di m 5, con una precisione in quota di m 0.30 nelle aree non 

boscate come quella in esame. Nel DTM è quindi cartografato il vallo deviatore del Rio 

Fourn. 

 

Sulla base delle testimonianze storiche [A01-02-03-04-05] e dell’esperienza maturata 

osservando la valanga della Gardiola del 4 gennaio 2018, è stata individuata l’altezza neve di 

distacco H0 = cm 120, corrispondente all’altezza HN della nevicata dei giorni 2 e 3 gennaio 

2018 (per informazioni più approfondite, cfr A18 – Dotta A., Solero E., 2018, da cui: HS = cm 

220, HN =    cm 120]. Considerato il rialzo termico avvenuto durante la nevicata il 3 e il 4 

gennaio, si è valutata una densità della neve pari a 370 kg/m
3
. 

I siti di distacco sono state individuate durante le osservazioni effettuate da terra e 

dall’elicottero nei giorni immediatamente successivi all’evento; l’estensione di tali aree è 

stata determinata con la backanalysis, facendo convergere numerose simulazioni differenti 

per valori di altezza neve, densità e coesione, sino a giungere ad un risultato quasi identico 

all’evento di studio. 
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Tarato in questo modo il modello si è proceduto all’analisi retroattiva della valanga del 1961, 

modificando il DTM in modo da eliminare il vallo deviatore (ma non l’incisione del 1989 in 

apice), ottenendo risultati soddisfacenti e aderenti alla realtà storica. 

 

Valanga della Gardiola 

Le aree di distacco sono localizzate dei settori 3-4 e 5 dello studio ONF [A05]. Sono state 

considerate altezze di neve progressivamente crescenti, unitamente a valori 

progressivamente maggiori di densità e coesione, sino a raggiungere un risultato congruente 

con le testimonianze orali e gli effetti sui fabbricati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rio Fourn – area di distacco della valanga della Gardiola o Peu 
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[1] Dalle testimonianze storiche 

non è dato sapere se la valanga 

sia stata di superficie o di fondo. 

Nel modello si assume quindi la 

formazione, dopo una nevicata 

di HN = cm 120 densità g = 370 

kg/m
3
, a media coesione, di due 

generiche valanghe di superficie 

di grandi dimensioni con tempo 

di ritorno TR = 30 anni, con 

altezza di distacco H0 

corrispondente ad HN 

 

La valanga, dopo aver percorso 

l’alveo del Fourn verso Sud, 

lungo la massima pendenza, 

percorre in direzione Est il 

canalone in conoide quindi volta 

verso Sud (in assenza del vallo 

deviatore) e segue l’alveo del 

Rio Fourn, attraversando 

l’abitato e giungendo nel 

Torrente Rochemolles. 

 

L’area dell’accumulo, le altezze 

del deposito e le pressioni non 

corrispondono ai dati storici, per 

cui la simulazione non è valida. 
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[2] Nel secondo caso (in assenza 

del vallo deviatore) si assume 

quindi la formazione, dopo una 

nevicata di HN = cm 150 , g = 370 

kg/m
3
, a media coesione, di due 

generiche valanghe di superficie di 

grandi dimensioni con tempo di 

ritorno TR = 30 anni, con altezza di 

distacco H0 corrispondente ad HN 

Il volume totale risultante 

ammonta a m
3
 108.793 

L’area dell’accumulo, le altezze del 

deposito e le pressioni sono 

congruenti con i dati storici. Si 

nota la presenza di un ramo 

laterale che passa per l’intaglio del 

1989 (il DTM non è stato 

modificato). Una parte della 

valanga tracima dal canale in apice 

conoide e si riversa verso Sud 

lungo il pendio della Bessaire, con 

una altezza inferiore al metro. 

Questo dato non è confermato 

dalle testimonianze storiche. 

Tuttavia è plausibile perché la 

prima fila di case del lato Nord 

dell’abitato è stato interessato 

dall’accumulo, anche se in minima 
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parte (testimonianza Geom. Angelo Bonnet, 2019). 

 

 

[3] Nel terzo caso si assume infine (in 

assenza del vallo deviatore) la 

formazione, dopo una nevicata di HN = 

cm 200 , densità g = 370 kg/m
3
, a media 

coesione, di due generiche valanghe di 

superficie di grandi dimensioni con 

tempo di ritorno TR = 30 anni, con 

altezza di distacco H0 corrispondente ad 

HN (o all’altezza totale HS del manto 

nevoso, in tal caso si tratterrebbe di una 

valanga di fondo). 

 

Lo scenario proposto è compatibile con i 

danni descritti per la valanga del 1961, 

anche se non vi sono descrizioni 

dell’interessamento della pendice della 

Bessaire. 
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Valanga della Gardiola del 4 gennaio 2018 

 

I presupposti (area di distacco) sono 

i medesimo considerati per la 

valanga del 1961. Nel modello si 

assume quindi la formazione, dopo 

una nevicata di HN = cm 120 , 

densità g = 370 kg/m
3
, a media 

coesione, di due generiche 

valanghe di superficie di grandi 

dimensioni con tempo di ritorno TR 

= 30 anni, con altezza di distacco H0 

corrispondente ad HN. Il volume 

totale risultante ammonta a m
3
 

87.444 

 

La valanga, dopo aver percorso 

l’alveo del Fourn verso Sud, lungo 

la massima pendenza, percorre in 

direzione Est il canalone in conoide 

e, deviata dal vallo, prosegue verso 

Est fino al T. Rochemolles. 

 

L’area dell’accumulo, le altezze del 

deposito e le pressioni 

corrispondono a quanto osservato 

e anche al modello dell’ONF, per 

cui la simulazione è valida. 
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Come prova di esclusione, si assume come area di distacco l’intera perimetrazione della 

valanga del 2018, con HN = cm 120, densità g = 370 kg/m
3
, tempo di ritorno TR = 30 anni, con 

altezza di distacco H0 corrispondente ad HN 

 

Lo scenario risultante è incompatibile con quanto osservato. 
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8. Ipotesi: Valanga del 4 febbraio 1961 (HN = cm 150) con argine deviatore attuale 

 

La simulazione della valanga del febbraio 1961 (cfr pag. 37)  con altezze di distacco m 1.5 e m 

2, in condizioni attuali, cioè con la presenza del vallo deviatore, mostra come buona parte 

massa nevosa sarebbe deviata dal vallo, mentre una modesta percentuale scenderebbe sulla 

pendice della Bessaire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1961 
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9. Monitoraggio, officiosità e manutenzione delle opere di protezione dell’abitato di 

Rochemolles 

 

L’area è soggetta a monitoraggio nivologico durante la stagione invernale, con la 

misurazione settimanale dell’altezza del manto nevoso tramite la lettura delle aste e il 

controllo del dati della stazione meteo. Durante il transito delle perturbazioni atmosferiche 

la situazione meteorologica e nivologica viene costantemente seguita con le osservazioni di 

cui sopra, il controllo di dati da satellite e di siti Web e il confronto di quanto osservato con i 

bollettini ARPA. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo lo scioglimento della neve l’area è soggetta a monitoraggio geologico preventivo 

(constatazione dello stato del versante, delle sezioni d’alveo e dello stato di manutenzione 

delle opere idrauliche e di monitoraggio) e delle conseguenti attività manutentive qualora 

necessario. Verbali di sopralluogo geologico ad oggi (maggio 2019) redatti: 

 

 

 

 

 

 

 

Rochemolles bacino Rio Fourn
innevamento 2013 - 2019 periodo dicembre - aprile

(asta Ban - asta Chanà - stazione nivo-meto Chanà)
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Attualmente le opere presenti sul versante a monte di Rochemolles si presentano in buone 

condizioni. 

• Le aste nivometriche sono ben leggibili: l’asta Ban (1998) è stata sostituita nel  2010. 

L’asta Chanà (1998) è stata sostituita nel 2015 e nel 2018 [A12, A14b] (cfr fig. a pag. 

14). 

• La stazione nivo-meteorologica Chanà (2014) è stata riconfigurata nel 2017 [A14a] e 

funziona regolarmente (cfr fig. a pag. 14). 
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• Gli ombrelli fermaneve sono in ottime condizioni e non sono sati danneggiati il 19 

marzo 2018, quando una valanga a lastroni si stacca dalla dorsale Est del bacino del 

Rio Fourn, sfiora la stazione meteo e viene arrestata dagli ombrelli fermaneve. Si 

nota un leggero disallineamento  nelle file nella zona centrale, dovuta a movimenti 

per creeping del terreno, che tuttavia non hanno inficiato l’officiosità dell’opera. 
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• L’intaglio in apice conoide non ha mai subito danni a quando è stato realizzato. 

• Il vallo deviatore è in buone condizioni statiche; si notano alcuni rigonfiamenti sul 

paramento di monte, presenti da tempo e dovuti a una costruzione non accurata. I 

paramenti sono in  fase di lenta colonizzazione erbacea e arbustiva, lentezza dovuta 

alla quota, all’aridità del sito e alla pendenza (maggio 2019). 
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• La spiaggia di deposito del vallo è in ottime condizioni e libera dai sedimenti che nel 

2006  vi si erano depositati. 
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• L’attraversamento del vallo è in ottime condizioni; nel 2006 i rostri di protezione 

dell’incile, danneggiati dal debris flow di quell’anno, sono stati sostituiti da una griglia 

in putrelle d’acciaio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Le opere di protezione spondale e  trasversali presenti fra il vallo e l’abitato sono in 

buone condizioni. 
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10. Conclusioni 

 

Nel presente lavoro è stato  valutato lo stato del dissesto del versante a monte dell’abitato 

di Rochemolles, in Comune di Bardonecchia, in riferimento agli eventi dissestivi di lava 

torrentizia e valanga verificatisi dal 2006, E’ stato anche valutata l’officiosità delle opere di 

mitigazione del rischio idraulico e geomorfologico realizzate dal 2004 ad oggi. 

 

Le opere di protezione presenti lungo il Rio Fourn e in conoide (ombrelli fermaneve, vallo 

deviatore, opere di protezione idraulica) sono state positivamente collaudate in vera 

grandezza dagli eventi del 2006, 2009 e 2018. 

Le simulazioni effettuate riguardo gli effetti della valanga del Peu (o della Gardiola) 

consigliano la protezione dell’abitato da eventuali tracimazioni della massa nevosa lungo la 

pendice della Bessaire, che potrebbe essere protetta da treppiede fermaneve in legno, a 

basso impatto paesaggistico e in grado di favorire il rimboschimento dell’area. 

La valanga polverosa del Vallone, scesa nel gennaio 2018, ha dimostrato la necessità di 

prevedere delle opere a protezione dell’abitato da parte degli effetti del soffio della valanga. 

Oltre all’intervento di rinforzo delle strutture murarie, infissi e coperture in base ai valori di 

pressione indicati nei documenti già acquisiti nel PRGC, si può prevedere la possibilità di 

realizzare opere sostenibili dal punto di vista economico, atte a ridurre il trasporto aeriforme 

e le pressioni dell’aerosol della valanga radente del Vallone. 
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Premessa 

 

L’abitato di Rochemolles è stato oggetto nel tempo di numerosi eventi valanghivi 

catastrofici, che hanno indotto l’Amministrazione Comunale ad affidare al Consorzio 

Forestale Alta Valle Susa la progettazione di opere atte a proteggere l’abitato.  

La definizione delle opere è stata effettuata anche sulla base di una analisi effettuata 

dal Servizio RTM- ONF che ha analizzato una serie di sette soluzioni diverse: 

 

 
In copertina foto della valanga che nel 1912 ha interessato l’abitato di Rochemolles (Utilizzata come cartolina e spedita da Oulx il 29.2 1912) 

 



Ipotesi 1:  Migliorare il vallo esistente  al fine di aumentare il volume di neve che può 

essere deviata verso Ovest 

Ipotesi 2: Creare una piazza di deposito a monte dell’abitato di Rochemolles lungo 

l’asta del Rio principale, permettendo il transito selezionato delle portate di piena 

verso la Dora di Rochemolles 

Ipotesi 3: Costruzione di una diga per deviare verso Est la valanga, permettendo 

tuttavia il transito del Rio nel suo alveo naturale 

Ipotesi 4: Costruzione di una diga per deviare verso Est la valanga, deviando 

contestualmente anche il corso del Torrente verso Est ed a monte dell’abitato 

Ipotesi 5: Combinazione delle ipotesi 1 e 2 

Ipotesi 6: Combinazione delle ipotesi 1 e 3 

Ipotesi 7: Combinazione delle ipotesi 1 e 4 

 

La scelta progettuale è ricaduta sull’ipotesi n° 6 in quanto ritenuta migliore per i 

seguenti motivi: 

1. Migliore efficacia tecnica nei confronti di grandi masse di neve veicolate anche da 

più valanghe in quanto la presenza di due tipologie di opera (Deviatore di valle e 

Vallo di Monte) permette la suddivisione della valanga in due tronconi il principale 

verso Est ed il secondario verso Ovest. 

2. Migliore efficienza idraulica del Rio Four in quanto le opere di accompagnamento 

al Deviatore permettono il controllo del trasporto solido e la correzione della 

pendenza di fondo alveo a monte del paese in un area a basso rischio idraulico 

3. La tipologia n° 6 viene individuata come la più attinente alle richieste in ordine alla 

sicurezza dell’abitato così come espresse da parte dell’Amministrazione 

Comunale di Bardonecchia, in quanto consente un allontanamento dal centro 

abitato delle valanghe e migliora il regime idraulico dei Rio senza arrecare gravi 

alterazioni al paesaggio ed all’ambiente di pregio di Rochemolles. 

 

  

 



Nel 2003 sono iniziati i lavori di costruzione di un argine deviatore con altezza 

massima di m 22 e lungo m 161, realizzato utilizzando la tecnica delle terre armate; 

l’alveo del torrente Fourn è stato ricalibrato, sbancando il versante sinistro. Il letto del 

torrente è stato pavimentato ed è stato realizzato un passaggio attraverso l’argine, 

protetto da una struttura filtrante. L’opera, nel suo complesso, ha la funzione di 

indirizzare la massa nevosa verso est, allontanandola dal paese; l’attraversamento 

assicura il normale smaltimento della portata del torrente. 

 

Constatato l’ultimazione dell’opera, il Comune di Bardonecchia ha dato incarico al 

CFAVS e agli estensori del Piano Regolatore Generale Comunale di ridefinire la 

riperimetrazione di Rochemolles in funzione delle Classi di idoneità urbanistica 

indicate dalla Circolare 7/LAP del 1996. 

Nel presente elaborato  sono forniti gli elementi necessari alla ridefinizione delle aree 

urbanistiche, compreso un censimento delle abitazioni e ruderi esistenti confortato da 

immagini fotografiche, che permettono di valutarne le tipologie costruttive e lo stato di 

conservazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le valanghe storiche che interessano l’abitato di Rochemolles 

Nel Volume secondo dell’Archivio Storico Topografico delle Valanghe Italiane, a cura 

del Prof. Carlo Capello, edito dalla Provincia di Torino (s.d.) sono individuate sul 

versante a monte di Rochemolles due valanghe, una dalla Cima del Vallone e una 

dalla Cima di Gardiola. 

La Valanga di Cima del Vallone – n° 54 - si forma a quota 2380 a Est delle Rocce 

Verdi e raggiunge quota m 1620, raggiungendo raramente il torrente. Nel 1970 

compì un tragitto di 800 m, con un fronte largo m 100 e uno spessore di m 4; il soffio 

piegò gli alberi sul versante opposto. E’ considerata di periodicità annuale, osservata 

nel 1937,1951, 1955, 1966, 2/5/1970, 1972 

La Valanga di Cima Gardiola – n° 55 - è considerata per antonomasia la “valanga di 

Rochemolles”. 

La carta di localizzazione Probabile delle valanghe, redatta per conto della regione 

Rimonte dal CFAVS, riporta i percorsi potenziali e reali delle valanghe citate dal 

Capello correggendo i percorsi lineari con i percorsi reali rispetto alle condizioni 

topografiche del versante. Il Documento di proprietà della Regione Piemonte è 

attualmente disponibile sul sito Web della Regione Piemonte grazie al lavoro di 

collaborazione con la Provincia di Torino. 

 



 
Limitazioni nell’uso dei metodi di calcolo per la descrizione del moto delle 

valanghe, con particolare riferimento a Rochemolles 

 

I modelli utilizzati per la descrizione del moto delle valanghe si rifanno 

essenzialmente a due approcci: l’approccio puntuale, che schematizza il moto di una 

valanga con il moto del suo centro di massa e il modello continuo, che simula la 

valanga utilizzando le equazioni che governano il moto dei fluidi incomprimibili. 

L’applicazione di questi strumenti richiedono la scelta soggettiva di alcuni parametri 

che influenzano in modo fondamentale i risultati ottenuti.  

 

L’approccio puntuale  è esemplificato dal metodo di Voellmy-Salm (1990), che 

riconduce il moto della valanga al moto turbolento stazionario delle correnti idrauliche 

nei canali a pelo libero. La valanga è caratterizzata distinguendo una zona di 

distacco, una zona di scorrimento e una zona di deposito, caratterizzate da una 

pendenza costante. Lo spessore medio della neve al momento del distacco è 

determinato con una relazione che considera la massima altezza di neve caduta in 

tre giorni corrispondente ad un determinato tempo di ritorno (H0*) moltiplicato per un 

fattore f(f) di correzione dello spessore della neve al distacco in funzione della 

inclinazione del pendio: H0 = H0* · f(f). Per via grafica si individua il punto dove la 

pendenza diminuisce e la massa nevosa decelera (zona di runout) e di conseguenza 

inizia la zona di accumulo. L’altezza massima dell’accumulo  di neve sarà massima 

in prossimità della zona a velocità prossima allo zero. Le incertezze del modello, che 

traspaiono chiaramente quando lo si applica, sono date principalmente dalla 

determinazione dell’altezza della neve al momento del distacco, in particolare 

quando la valanga in esame è situata in una zona dove le serie climatiche  sono 

parziali o inesistenti, e dalla semplificazione della morfologia del versante.  Il metodo, 

inoltre, non opera distinzione fra le valanghe di neve polverose e di neve bagnata. 

Di seguito si riportano i dati di input ed output riferiti ad un caso reale, con i dati della 

pressione risultante su un manufatto inclinato rispetto alla traiettoria (argine): 



 

 

 

 

 

Dati di input    

quota distacco  2050 m s.l.m. 

altezza neve H0 2,5 m 

pendenza media zona di distacco y0 26 ° 

larghezza iniziale zona di distacco W0 200 m 

 m 0,155  

 z 1000 m /s
-2

 

angolo critico yc 8,8 ° 

punto critico (inizio della decelerazione) P 1091 m 

quota punto critico  1650 m s.l.m. 

pendenza media yR 8,8 ° 

pendenza media al di sopra di P yP 19 ° 

larghezza media della valanga WP 100 m 

densità media della neve r 300 kg / m
3
 

quota argine  1600 m s.l.m. 

inclinazione  rispetto alla traiettoria   26 ° 

estensione della superficie di impatto F 1000 m
2
 

inclinazione della superficie di impatto a 26 ° 

    

Output    

Portata iniziale Q 13.904,02 m
3
 

Velocità iniziale VO 27,81 m / s 

Velocità nel punto critico P VP 29,47 m / s 

Altezza del flusso in P HP 4,72 m 

    

Altezza media nella zona di arresto HR 13,57 m 

Velocità  nella zona di runout VR 1,60 m / s 

Distanza di runout S 4028,36 m 

Quota finale di runout  1390 m s.l.m. 

    

Pressione stazionaria normale all'argine Pn 50.055,1 kg / m
2
 

Pressione esercitata sull'argine (inclinato) PS 15.016,53 kg / m
2
 

 

 



Nonostante il metodo di Voellmy-Salm sia considerato ormai superato da Aval-1d, 

descritto più avanti, ha avuto una importante conferma nell’inverno del 1999, durante 

il quale circa 1200 valanghe si verificarono nella Alpi svizzere: solo 40 valanghe sul 

totale (corrispondenti al 3 %) oltrepassarono i limiti mappati nella carte di previsione, 

ottenuti con il metodo puntuale. 

 

L’Istituto Federale per lo Studio della Neve e delle Valanghe di Davos (Svizzera), 

centro riconosciuto come leader a livello mondiale nello studio delle valanghe, ha 

sviluppato a partire dal 1999  un modello continuo denominato Aval-1d, in grado di 

modellizzare la valanga considerandone la velocità e le conseguenti pressioni punto 

per punto, lungo il profilo topografico reale del pendio. Il metodo, sotto l’aspetto 

matematico, è decisamente complicato, per cui si rimanda alla letteratura  scientifica 

esistente per maggiori dettagli. In sintesi, il metodo considera la valanga come un 

materiale deformabile e continuo, rappresentabile con  equazioni differenziali della 

conservazione della quantità di moto e conservazione della massa. E’ sicuramente 

quanto di più evoluto ed affidabile oggi esistente, essendo realizzato da un team 

multidisciplinare di studiosi di diverse nazionalità, che hanno utilizzato i dati climatici 

e i campi sperimentali svizzeri. Il metodo fornisce la velocità istantanea della valanga 

lungo il suo percorso e permette di calcolare la distribuzione della massa nevosa 

lungo il percorso e la zona di deposito, nonché le pressioni sugli ostacoli. 

L’evoluzione del fenomeno è riprodotta con una animazione grafica visibile sul 

monitor del computer. 

Un ulteriore modello sviluppato da Davos è SL-1d considera invece le valanghe 

polverose, inserendo anche un indice di erodibilità della superficie del manto nevoso; 

esso mantiene comunque tutte le incertezze dovute alle difficoltà di modellizzazione: 

per esempio non considera la resistenza che l’aria oppone alla massa in movimento. 

Inoltre occorre ipotizzare la localizzazione della zona di arresto, sulla base di studi 

storici su documenti d’archivio. 

 



Tutti i  metodi descritti hanno dei punti di incertezza; in Aval-1d occorre predefinire la 

larghezza dalla valanga; non considera l’eventuale erosione del manto nevoso   da 

parte della valanga stessa, con conseguente incremento della massa nevosa; non 

considera l’eventuale apporto eolico, fattore fondamentale in un gran numero di 

situazioni (considerato invece dal programma SL-1d). 

Inoltre le traiettorie considerate sono rettilinee, e non è prevista l’analisi del 

comportamento della valanga (di neve bagnata, e tantomeno di neve polverosa) 

rispetto ad un argine di contenimento o deviatorio.  

 

Il CFAVS ha posto tali dubbi al team di progettazione di Aval-1d di Davos, nella 

persona dell’ing. Betty Sobilla, la quale, con molta onestà intellettuale, ha ammesso 

che in molte situazioni reali l’applicazione dei modelli vigenti non è scontata ed 

immediata, e occorre procedere per tentativi, dando un maggior peso all’esperienza 

sul campo dell’operatore. 

L’esperienza maturata nell’utilizzo di programmi dedicati alla stabilità dei pendii, la 

conoscenza delle modalità di gestione e delle limitazioni d’uso dei programmi in 3D 

di simulazione di caduta massi ha portato in genere alle stesse conclusioni: l’utilizzo 

di programmi specifici, in casi particolari che si discostano dall’approccio generale 

tipico di un modello, è fortemente subordinato dall’esperienza del progettista: 

“forzando” la rigidità del programma stesso, egli cerca di adattarlo il più possibile al 

problema reale. A questo punto, però, il programma fornisce risultati sicuramente 

non più coerenti alla metodologia di chi lo ha creato, e quindi l’attendibilità dei risultati 

diminuisce grandemente. Quando poi gli effetti dei fenomeni hanno una 

ripercussione immediata sulla salvaguardia della vita umana, nei computi sono 

introdotti valori cautelativi (diminuzione dei parametri di resistenza al taglio dei 

materiali, aumento dei volumi di materiali in gioco) per aumentare il grado di 

sicurezza. Il modello fornisce risultati che non hanno più alcunché di oggettivo, ma 

sono il prodotto  della maggiore o minore cautela del progettista. A questo punto 

nella modellizzazione del fenomeno acquisiscono maggior peso le considerazioni 

che nascono dall’osservazione di terreno, dalle analisi dei dati storici, dall’analisi dei 



danni provocati dagli eventi precedenti, piuttosto che l’automatica e oggettiva 

elaborazione di dati numerici. 

 

Tutte queste limitazioni rivestono particolare importanza nel caso di Rochemolles. La 

valanga del Peu, o Gardiola Sud, preveniente da un versante aperto con direzione 

da Nord verso Sud,  viene deviata a quota 1775 bruscamente verso Sud-Est, con un 

angolo di circa 120°, dove scorre canalizzata nell’alveo del rio Fourn fino a quota 

1650, dove, in passato, un lobo ha raggiunto, verso Sud, l’abitato. Per quanto 

riguarda la valanga del Gran Vallone non esistono testimonianze certe dei suoi 

effetti, ma solo ragionevoli supposizioni, basate sulla forma del versante, sulla 

presenza di una valanga di neve polverosa. I modelli sopra descritti non sono così 

evoluti da fornire risposte agli interrogativi fondamentali che pone al sicurezza 

dell’abitato di Rochemolles: 

a) come si comporta la massa nevosa, staccatasi in un versante ampio e 

regolare, quando giunge a quota 1770 e cambia bruscamente di direzione, 

incanalandosi nello stretto alveo del rio Fourn. La velocità dovrebbe 

bruscamente diminuire, a causa dell’urto con il versante destro dell’alveo  e 

all’attrito sulle pareti del canalone; a questo punto si dovrebbero innescare 

all’interno della massa nevosa moti caratterizzati da particolare turbolenza, 

che non possono essere considerati da programmi di calcolo per la difficoltà di 

modellizzazione e degli algoritmi; 

b) a causa della brusca variazione di tracciato e di pendenza, qual è la 

percentuale, sul volume totale della valanga, che si deposita all’interno del 

canale del Fourn? Tale interrogativo è fondamentale: se una grande valanga 

catastrofica potrebbe rappresentare un evento unico nell’inverno, dovuto a 

precipitazioni nevose difficilmente ripetibili nell’anno, una valanga di medie 

dimensioni potrebbe ripetersi nello stesso inverno, in condizioni eccezionali: a 

questo punto, il primo accumulo amplificherebbe l’effetto della seconda 

valanga, con l’incremento dell’altezza del deposito; 



c) come è possibile introdurre nei modelli la presenza dell’argine deviatore? 

l’unico strumento a disposizione è la creazione di un opportuno accidente 

topografico delle dimensioni dell’argine stesso. Il programma tuttavia 

considera tracciati circa paralleli alla massima pendenza  del versante: l’argine 

dovrebbe quindi essere perpendicolare al moto, mentre a Rochemolles è circa 

parallelo. 

 

Per tutte queste ragioni nel caso delle valanghe di Rochemolles si è preferito evitare 

la falsa sicurezza data dalla manipolazione impropria di modelli e programmi costruiti 

per situazioni non conformi al caso reale esaminato: ottenere valori che in ogni caso 

saranno aumentati a causa delle forti incertezze metodologiche non ha molto senso. 

Si è dunque preferito adottare, come punto di partenza, il pregevole lavoro dell’Office 

National des Fôrets, servizio RTM della Savoia, consegnato al Comune di 

Bardonecchia nel novembre 1997, riportato in allegato.  

 

 

Caratterizzazione delle valanghe di Rochemolles 

 

Lo studio dell’Office National des Fôrets, servizio RTM della Savoia contiene uno 

studio delle valanghe che incombono su Rochemolles e la conseguente 

zonizzazione  dell’abitato in ambiti a rischio variabile in funzione delle diverse 

pressioni che agiscono sui manufatti; il documento si è basato sullo studio storico 

degli eventi, della topografia e dello stato della copertura vegetazionale ed è stato 

redatto in collaborazione con il CFAVS. 

Lo studio ha individuato, a monte di Rochemolles, tre settori di versante 

potenzialmente valanghivi: il bacino del Gran Vallone,  il bacino della Gardiola, 

separati da un settore intermedio, a cui va aggiunto la pendice costituita dal versante 

sud dell’accumulo/conoide del Fourn, denominata Bessaire. Tralasciando la 

descrizione morfologica dei vari bacini, a cui si rimanda per eventuali 

approfondimenti, preme qui riassumere la caratterizzazione delle valanghe. Il 



versante è esposto a sud, fattore che favorisce la rapida trasformazione della neve 

verso uno stato di maggiore stabilità e, conseguentemente, di sicurezza. Lo studio 

asserisce, quindi, che le valanghe che possono costituire un maggiore pericolo per 

Rochemolles sono le valanghe di neve fresca-fredda e/o da vento; tale conclusione è 

corroborata dal fatto che le valanghe che hanno raggiunto il paese si sono verificate 

fra dicembre e febbraio, non univocamente associate a forti nevicate. 

Il bacino del Grande Vallone è una tipica valle sospesa, la cui confluenza nella valle 

principale è sospeso sul fondovalle di circa 500 metri, i cui versanti hanno debole 

pendenza, fattore che favorisce l’accumulo di forti spessori di neve. Un eventuale 

valanga di grandi dimensioni, raggiunto il salto roccioso finale, verrebbe proiettata 

nell’aria, con la conseguente trasformazione in valanga cubiforme, in grado di 

raggiungere Rochemolles; non si hanno tuttavia notizie certe di eventi storici. 

Il bacino intermedio è caratterizzato da elevate pendenze, tali da non permettere 

l’accumulo di forti spessori di neve, che si scarica prima sotto forma di colate. 

Il bacino del Peu o Gardiola Sud, che comprende il bacino idrografico del rio Fourn, è 

la zona di alimentazione delle valanghe che hanno sicuramente raggiunto l’abitato. 

Lo studio francese ha suddiviso il bacino in 8 ulteriori settori, analizzando nel 

dettaglio tutte le possibilità di rischio. 

Il versante di Bessaire ha una pendenza media di 29°, tale da favorire sia l’accumulo 

che il distacco di masse nevose, ritenute tuttavia di debole entità. 

 

Lo studio ipotizza scenari di formazione e distacco di valanghe nubiformi e valanghe 

di neve densa  dal Peu, analizzate nelle sue possibili componenti. 

Una valanga nubiforme si potrebbe formare successivamente al  distacco di colate 

che, staccandosi in sequenza dai vari settori distinti per acclività, riempiono dapprima 

la curva a gomito  in corrispondenza dall’apice del conoide (quota 1775), poi il canale 

del rio Fourn. A questo punto una ulteriore valanga di grandi dimensioni, raggiunto 

l’apice del conoide, verrebbe proiettata in aria, trasformandosi in valanga nubiforme. 

Una valanga di neve densa potrebbe essere invece formata dall’unione di colate 

provenienti da tutti i settori potrebbe in parte scendere per la pendice della Bessaire 



ed in parte essere incanalata nel rio Fourn, superare il conoide e quindi raggiungere 

l’abitato. 

 

 

 

Conclusioni e zonazione urbanistica dell’abitato di Rochemolles a seguito della 

realizzazione del deviatore a monte del centro abitato 

Dagli studi pregressi si possono trarre alcune conclusioni: Rochemolles è soggetta 

all’azione di più valanghe, delle quali due sicuramente di tipo nubiforme e una di 

neve densa. Non vi sono notizie certe riguardo all’azione negativa sull’abitato da 

parte della Valanga di Cima del Vallone, anche se è ragionevolmente ipotizzabile la 

possibilità di una sua evoluzione in valanga nubiforme, con effetti disastrosi, 

considerata la vastità areale della zona d’accumulo nella zona a ridosso della Chiesa 

di Rochomelles. L’azione del deviatore della valanga recentemente realizzato, a 

monte del’abitato di Rochemolles, contribuisce a ridurre il numero di valanghe che 

possono interagire con l’abitato. Le valanghe di neve densa che giungono dal bacino 

del Rio Fourn, vengono pertanto deviate a monte andando ad arrestarsi in un’area 

esterna al centro abitato. La costruzione garantisce l’accumulo ed il transito di due 

valanghe di altezza ciascuna di dieci metri. Ovvero si è fatto riferimento ad eventi di 

origine eccezionale, simili a quello che nel 1961 ha danneggiato alcune abitazioni di 

Rochemolles.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Perimetrazione e utilizzo delle aree soggette a valanghe 

 (da: Regione Piemonte – Legenda regionale per la redazione della Carta Geomorfologica e del 
dissesto dei P.R.G.C. redatta in conformità alla circolare P.G.R. n. 7/LAP/96 e successiva N.T.E./99);  
AINEVA – Criteri per la perimetrazione e l’utilizzo delle aree soggette al pericolo di valanghe, Trento 
19 giugno 2002) 
 

Nella perimetrazione delle aree soggette a valanga devono essere distinti tre 

differenti gradi di esposizione al pericolo (elevato, moderato, basso, rappresentati 

con diversi colori: rosso, blu e giallo, in ordine decrescente di pericolo. 

Le perimetrazioni sono definite utilizzando la frequenza e l’intensità degli eventi 

valanghivi attesi, espressi attraverso: 

il tempo di ritorno della valanga, ovvero il numero di anni che intercorre, mediamente, 

tra due eventi valanghivi in grado di interessare la porzione di territorio in oggetto; 

la pressione della valanga, ovvero la forza per unità di superficie esercitata dalla 

valanga su di un ostacolo piatto, di grandi dimensioni, disposto perpendicolarmente 

rispetto alla traiettoria di avanzamento della massa nevosa. La pressione sarà 

determinata con riferimento alle componenti di sollecitazione sia dinamiche che 

statiche. 

 

Zona 3a  -  Zona rossa (zona ad elevata pericolosità) 

Sono classificate come zone rosse (zone ad elevata pericolosità) le porzioni di 

territorio che possono essere interessate o con una certa frequenza da valanghe, 

anche con modesto potenziale distruttivo, o più raramente da valanghe altamente 

distruttive. In particolare, una porzione di territorio è attribuita alla zona rossa quando 

esiste la possibilità che in essa si producano: 

 

• valanghe “frequenti” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di 

ritorno di riferimento pari a 30 anni) che esercitano una pressione uguale o 

superiore a 3 kPa; 



• valanghe “rare” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di ritorno 

di riferimento pari a 100 anni) che esercitano una pressione uguale o 

superiore a 15 kPa. 

 

Una sola di queste due condizioni è di per sé sufficiente per attribuire alla zona rossa 

la porzione di territorio all’esame 

  

In questa zona si applica la zonazione 3a ovvero l’area è resa inedificabile, senza 

possibilità di recupero degli originari perimetri delle case distrutte dalle valanghe 

 

Zona 3b1 - Zona blu (zona a moderata pericolosità) 

Sono classificate come zone blu (zone a moderata pericolosità) le porzioni di 

territorio che possono essere interessate o con una certa frequenza dagli effetti 

residuali di valanghe, o più raramente da valanghe modestamente distruttive. In 

particolare, una porzione di territorio è attribuita alla zona blu quando esiste la 

possibilità che in essa si verifichino: 

 

• valanghe “frequenti” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di 

ritorno di riferimento pari a 30 anni) che esercitano una pressione inferiore a 3 

kPa; 

• valanghe “rare” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di ritorno 

di riferimento pari a 100 anni) che esercitano una pressione compresa tra 3 e 

15 kPa. 

 

Una sola di queste due condizioni è di per sé sufficiente per attribuire alla zona blu la 

porzione di territorio all’esame. 

 



In questa Zona non è al momento previsto alcun intervento in quanto sono necessari 

ulteriori studi e progetti di sistemazione del bacino valanghivo che possono diminuire 

il pericolo di caduta valanghe.  

A seguito della realizzazione delle opere di trattenuta e stabilizzazione del manto 

nevoso all’interno del bacino ed ultimati i lavori di miglioramento della zona di 

scorrimento a monte del Vallo deviatore si ipotizza il seguente cronoprogramma: 

 

unità abitative Zona - Stato attuale Ipotesi di zonazione  a seguito 

ultimazione lavori nel bacino 

valanghivo e di miglioramento vallo 

deviatore 

17 – 16 – 15 3B1 3B1 

33 – 34 – 35 – 44 3B1 3B5-1 

 

Zona 3b5 Rochemolles – Zona blu 

Tale area resa a ridotta pericolosità (ovvero non interessata dalla valanga del 1961 e 

resa ancora più sicura con la costruzione del deviatore della valanga) sono state 

definite diverse sottoaree in cui al variare delle spinte gli edifici dovranno prevedere 

diversi parametri di sicurezza. (non si forniscono parametri costruttivi in merito a 

murature ed infissi in quanto dovrà essere cura del progettista definire la correttezza 

delle scelte progettuali con i parametri di sicurezza in tabella definiti) 

Le murature delle abitazioni all’interno delle diverse sottozone dovranno essere 

verificate per spinte definite in tabella seguente. Come si vede i fattori di sicurezza 

sono estremamente elevati in quanto è stato utilizzato un K di sicurezza superiore a 

due. 

 

zona Fabbricati presenti 

all’interno dell’area (rif. 

Cartografia e 

Fotografie) 

Indicazioni progettuali 

3b5.1 5-6-9-10-11-12-13-14- Muri 20 Kpa – sollevamento tetti 10 Kpa 



18-19-25-31-32-36-37-

38-39-40-43-45-46p 

3b5.2 1-2-3-4-7-8-21-22-23 Muri 18 Kpa – sollevamento tetti 10 Kpa 

3b5.3 24-26-27-28-29-30-

46p-47-48-53-54p 

Muri 10 Kpa – sollevamento tetti 5 Kpa 

 

 

Zona 3b5 Rochomolles - Zona gialla (zona a bassa pericolosità) 

Sono classificate come zone gialle (zone a bassa pericolosità) le porzioni di territorio 

che possono essere interessate dagli effetti residuali di valanghe di accadimento 

raro. In particolare una porzione di territorio è attribuita alla zona gialla quando esiste 

la possibilità che in essa si verifichino valanghe “rare” (per le quali si assume 

convenzionalmente un tempo di ritorno di riferimento pari a 100 anni) che esercitino 

una pressione inferiore a 3 kPa. 

Andranno altresì delimitate in giallo le porzioni di territorio interessate dall’arresto di 

eventi valanghivi di accadimento “eccezionale” (per i quali si può assumere 

indicativamente un tempo di ritorno di riferimento pari a 300 anni). 

In questa area sono state inserite le zone di Rochemolles meno soggette a rischio di 

valanga, come desumibile dal citato lavoro RTM-ONF. 

 

zona Fabbricati presenti 

all’interno dell’area (rif. 

Cartografia e 

Fotografie) 

Indicazioni progettuali 

3b5.4 49-50-52-54p-55-56-

57-58-59 

Muri 5 Kpa  

 



Indicazioni per i progettisti 

 

La pressione si intende esercitata sul muro di monte dell’edificio, supposto 

ortogonale rispetto alla direzione della valanga. Tenuto conto del margine di 

incertezza in merito alla traiettoria effettiva della valanga i muri perimetrali, collegati 

con il muro di monte, devono resistere alla medesima pressione cui è soggetto il 

muro di monte, eventualmente ridotta fino al 60%. Il muro di valle deve risultare 

omogeneo con la struttura e non deve determinare un punto di debolezza nei 

confronti degli altri muri perimetrali di cui sopra. Il progettista in base a sue verifiche 

dovrà dimostrare e verificare quanto esposto.  Ovviamente sarà cura del progettista 

verificare che la struttura dell’abitazione risulti solidale ed uniforme nell’assorbire le 

pressioni di cui sopra. Tale prescrizione si deve applicare anche nel caso di 

abitazioni che condividono murature con altre abitazioni. In ogni caso il progettista 

dovrà presentare una relazione strutturale che dimostri la capacità dell’edificio a 

resistere in modo uniforme, solidale  e coeso alle sollecitazioni date. 

 

Per quanto concerne le aperture e gli infissi ad esse collegati, dovranno essere 

correttamente dimensionati sulla base delle medesime sollecitazioni ed ai medesimi 

requisiti di sicurezza espressi per le murature. 

 

Non si forniscono parametri costruttivi in merito a murature ed infissi in quanto dovrà 

essere cura del progettista definire la correttezza delle scelte progettuali con i 

parametri di sicurezza in tabella definiti.  

 

La copertura dell’abitazione deve resistere nel suo complesso al sollevamento, sulla 

base dei parametri riportati per le singole aree. La struttura del tetto deve essere 

pertanto dimensionata al fine di legarla alla struttura dell’abitazione. Non vengono 

considerate sufficienti le sole verifiche per le parti sporgenti del tetto. Anche in questo 

caso il progetto deve essere corredato di idoneo calcolo strutturale di verifica. 
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Comunicazione n° 7 del 15-12-2008 

 

Sulla base di  

- Dati di innevamento al suolo – stazioni automatiche ARPA Regione Piemonte; 
- Comunicazioni intercorse tra i membri della Commissione unificata valanghe; 
- Distacchi avvenuti in data odierna; 
- Situazione della viabilità e Comunicato fax alla prefettura emesso da CFAVS – Servizio Intercomunale 

di Protezione Civile 01-08; 
- Bollettino Valanghe emessa da ARPA-Regione Piemonte; 
- Bollettino Nivologico per rischio valanghe; 
  

L’abbondante nevicata in corso stà apportando grandi quantità di neve (78 cm su un media di neve al suolo 
che risulta ora di 144 cm). La viabilità risulta difficoltosa ed in specifico risultano chiuse le Strade Statali per il 
Monginevro e Moncenisio, le strade provinciali Sauze di Cesana Grangesises, Frais, Ramat Cels, San 
Colombano, Rochemolles, Valle Stretta, Eclause. Numerose frazioni e centri abitati minori risultano isolati e 
difficilmente raggiungibili. 
Si sono verificate valanghe anche di grandi dimensioni all’interno della Val Cenischia e sono segnalati 
distacchi di medie dimensioni in tutta l’alta Valle di Susa. 
Tutte le stazioni di sci risultano chiuse. 
 
La commissione valanghe stà monitorando in accordo con le amministrazioni le aree valanghive sottese ai 
centri abitati ed alla viabilità. 
 
Il pericolo risulta di grado 4 localmente 5 nelle aree in cui si sono verificati maggiori apporti nevosi. 
 

Scala europea del pericolo valanghe 
 

1 Debole 

2 Moderato 

3 Marcato 

4 Forte 

5 Molto Forte 

 
Servizio di Reperibilità del CFAVS  

Giorno Reperibili N° telefono 

15-12-2008 Dotta Alberto 3356085388 

 
SSeeddee  ooppeerraattiivvaa  pprreessssoo  iill  CCoonnssoorrzziioo  FFoorreessttaallee  AAllttaa  VVaallllee  SSuussaa  

_________________________________________________________________________ 
C.A.P. 10056 – OULX (TO) – Via Pellousiere 6 – cf.avs@tin.it - Tel (0122) 83.10.79 – Fax (0122) 83.12.82 

 



 
 

 
 
 
Comunicazione n° 15 del 20-12-2008  prot.  3096 
 
Valutazioni della Commissione Unificata Valanghe attesa l’Ordinanza 1407-63811/2008 a revoca ordinanza 1404 del 19-12-
2008 a seguito di : 
 
Sopralluoghi in campo, mod AINEVA 2-3-4, mod AINEVA 6, analisi siti valanghivi, analisi eventi valanghivi accaduti nei 
giorni 15-16-17-18-19 dicembre 2008, analisi visuali effettuate in elicottero, esito distacchi artificiali, comunicazioni tra 
membri della CUV, analisi bollettini previsionali. 
 
 

AGGIORNAMENTO ORE 17 
 
 
Chiusura totale a tutte le categorie di utenti 

Strada Tratta Valutazione Commissione Unificata Valanghe  

SP 235 Rochemolles a fine tratta A seguito dell’emissione del comunicato CUV 14 20-12-2008 prot: 3095 in merito a 
ritorno a rischio ordinario per Rochemolles si consiglia apertura al transito della Sp 
235 

SP 215 Sauze di Cesana – 
Grangesises 

L’analisi del grado di rischi complessivo del tratto di SP 215 da Sazue di Cesana a 
Grange Sises conferma la necessità di ulteriori sopralluoghi e valutazioni da 
effettuarsi nella giornata di domani 21-12-2008 

 
Chiusura totale a tutte le categorie di automezzi ad eccezione dei mezzi di soccorso, di emergenza dei mezzi attrezzati dei 
mezzi attrezzati per le operazioni di sgombero neve, manutenzione  

Strada Tratta Valutazione Commissione Unificata Valanghe  

SP 233 Da Chiomonte a Ramats L’analisi del grado di rischio complessivo del tratto di SP 233 da Chiomonte a Ramats 
conferma la necessità di ulteriori sopralluoghi e valutazioni da effettuarsi nella giornata 
di domani 21-12-2008 

 
Chiusura totale a tutte le categorie di automezzi ad eccezione dei mezzi di soccorso, di emergenza dei mezzi attrezzati dei 
mezzi attrezzati per le operazioni di sgombero neve, manutenzione e dei residenti ed operatori economici a carattere locale 

Strada Tratta Valutazione Commissione Unificata Valanghe  

SP 215  Da Grange Sises a 
Sestriere 

A seguito degli attesi sopralluoghi effettuati in data odierna, il quadro di pericolo 
sotteso al tratto in  esame è compatibile con il transito di automezzi 

 
SS24 Cesana Claviere 
Inoltre si comunica che per quanto riguarda la SS24 Cesana Claviere le analisi effettuate in data odierna confermano le possibilità di 
apertura senza interruzioni, nelle ore più calde della giornata, del tratto considerato. 
 
 
Il Presidente  

Avv Mauro Carena 
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Area Bacini Montani 

VERBALE DI SOPRALLUOGO GEOLOGICO N° 102 / 2017 
 
Oulx, lì  2 novembre 2017 
Prot. N. 3172 

 
Comune di Bardonecchia 

Alla ca Sindaco Avato e 

Ing. F. Cecchini (UTC)   

LOCALITÀ Rochemolles 

DATA 19  e 27 ottobre 2017  

CFAVS Geol. Z. Vangelista 

ALTRI Geol. Massimo Ceccucci – Susa  (TO) 

OGGETTO Riconfigurazione stazione nivo-meteorologica Chanà 

 
 
In data 19 e 27 ottobre è stata riconfigurata la stazione nivo-meteorologica Chanà, da 

tempo mal funzionante, posta a difesa dell’abitato di Rochemolles, previsto da: 

 

• Piano di Manutenzione Ordinaria – PMO (ATO bacino TO29-06, scheda 06-
SS001_01) 

• Intervento PMO Scheda TO2906_A1-17_SS001-2017 
• Comune di Bardonecchia – PRGC Cronoprogramma Scheda 20 S parziale 
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Sono stati montati i sensori di altezza neve, termometro aria e anemometro sul nuovo 

palo precedentemente installato dal personale CFAVS. Sono stati eseguiti i cablaggi e 

inizializzata la trasmissione dati tramite scheda GPRS, con esito positivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CFAVS Area Bacini Montani – Verbale di Sopralluogo n. 102/2017 

3/5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CFAVS Area Bacini Montani – Verbale di Sopralluogo n. 102/2017 

4/5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I primi dati trasmessi dalla stazione sono stati confrontati con i dati della stazione 

Regione-ARPA di Pranudin: i parametri sono ottimamente correlati. 
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Anche l’andamento delle rilevazioni dei sensori di temperatura e neve è ottimo: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A breve sarà attivata la pagina WEB per la ricezione dei dati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

l Tecnico CFAVS,  
Dott.  Geol. Zeno Vangelista 



 

MODEM GSM/GPRS      MDSF 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Generale 
 
Il modem GSM/GPRS mod. MDSF è stato specificamente progettato 
per trasmissioni dati derivanti dai datalogger ed è protetto da un 
robusto involucro industriale in alluminio.  
Dotato di due connettori, uno per l’alimentazione ed uno per 
l’ingresso seriale RS232, è munito inoltre di uno slot per 
l’inserimento della scheda SIM. 
Il modem viene fornito con: cavi di alimentazione, antenna ed un 
connettore seriale.  
Il modem mod. MDSF è collegabile a tutti i sistemi di acquisizione 
dati forniti dalla SIM STRUMENTI ed è in grado di:  

 Trasmettere dati ad un sito via FTP 
 Inviare messaggi via SMS 
 Collegare la centralina in remoto ad un altro modem 

 
 
 
Applicazioni 
 
Collegamento remoto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

Quad Band 
 
 
Controllo con comandi AT 
 
 
Trasmissione dati via FTP 
 
 
Invio messaggi via SMS 
 
 
Facilità di utilizzo 

 



 

MODEM GSM/GPRS       MDSF 
 
 
 
 
 

 

 

Caratteristiche Tecniche 

Modello MDSF 

Comunicazione GSM  / GPRS  

Frequenza 850/900/1800/1900 MHz 

Velocità 85.6 Kbit/S 

Alimentazione 5 ÷ 30 Vdc 

Temp. di funzionamento -20 ÷ +60 °C 

Umidità Max. 85% 

Dimensioni senza connettori 72x53.5x26 mm 

Peso 0.089 Kg 

Trasmissione CSD  

Velocità Fino a 115200bps  (Default 9600 bps) 

Versione GSM 07.05 / 07.07 

Modalità Non trasparente 

SMS MO/MT Text & PDU mode 

Configurazione di default 9600,8,N,1,Nessuno 

Interfaccia  

Antenna Connettore SMA/F maschio 
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Alimentazione Connettore Micro FIT F  2Pin 

Status Led 

Seriale Connettore Sub DB9F HD 

Certificazione  

 Direttiva 1999/05/EC 

  

  

 

  

 

Accessori e parti di ricambio 

MDSF - AX – A1 Alimentatore 12V 

MDSF - AX - MP Cavo USB Modem/PC 

MDSF - AX - ML Cavo seriale Modem/Datalogger 

  

  

  

  

  

 

SIM STRUMENTI SNC si riserva il diritto di apportare modifiche estetiche o funzionali senza alcun preavviso 

 



 

MINILOG Serie ML 
 

 

 

 

 

 

 

Generale 
 
L’unità di acquisizione dati MINILOG è un datalogger compatto ed 
economico, in grado di rispondere a tutte le esigenze e compatibile 
con tutta la strumentazione fornita dalla SIM STRUMENTI. 
Realizzata  in 3 versioni standard, programmabili in modo da essere 
versatili, ha un ottimo rapporto qualità/prezzo (possono essere 
collegati tipi diversi di strumenti alla stessa unità). Il MINILOG è 
alimentato da una batteria a 9V in grado di alimentare anche la 
maggior parte della strumentazione ad essa collegata.  Essa 
garantisce un’autonomia di 7 anni in standby mentre, in fase di 
acquisizione, la durata della batteria dipende dagli intervalli di 
acquisizione e dai tipi di strumenti collegati (es. per un’acquisizione 
di 4 misuratori di spostamento, 6 volte al giorno, la centralina avrà 
un’autonomia di circa 3 anni). Inoltre, se necessario,  può anche 
essere collegata ad una fonte di alimentazione esterna.  
Gli intervalli di acquisizione sono programmabili da 10 secondi a 24 
ore ed esiste anche la funzione “Scan”, che permette di controllare 
gli allarmi di ogni singolo canale, con una frequenza programmabile 
da 10 secondi a 24 ore. 
La funzione “Warm up” permette di erogare corrente allo strumento 
da 1 a 60 secondi prima della lettura, in modo da stabilizzarla. 
I dati vengono  memorizzati in una memoria a stato solido in grado 
di acquisire fino a 32.000 dati.  
Le centraline MINILOG possono essere collegate ad un’unità switch 
mod. ML-SW che può accogliere fino ad 8 centraline MINILOG, in 
modo da costituire un datalogger a 32 canali; in questo modo la 
comunicazione via seriale è unica per tutte le centraline. Inoltre è 
possibile collegare un modem sia al MINILOG che allo switch.  
Il MINILOG è posto all’interno di un contenitore stagno in poliestere 
rinforzato, le cui dimensioni dipendono dal numero di canali e/o 
accessori richiesti. 
Il programma VEDO fornito con il datalogger è in grado di gestire 
tutti i parametri ed elaborare i dati in sito o da remoto.  
  
Applicazioni 
 
Collegato a piezometri, teste estensimetriche munite di trasduttori 
di spostamento, catene inclinometriche, sensori di conducibilità, 
stazioni meteo etc. 
 
 
 

  
 

Basso consumo 
Alimentazione a batteria 9V 
 
 
Doppia alimentazione 
 
 
Alta capacità di memoria 
32.000 dati 
 
 
Ingressi analogici programmabili 
 
 
Uscite allarme e pre-allarme 
programmabili 
(in remoto o in loco) 
 
Fino a 8 Minilog collegabili  
in serie 
 
 
Modem (opzionale) 
invio dati via FTP  
invio allarme via SMS 



 

MINILOG Serie ML 
 
 
Caratteristiche Tecniche 

 ML-4CH ML-PT ML-PTX 

Nr. canali 4 2 2 

Convertitore 16bit 8bit 8bit 

Ingresso 4-20mA • - - 

Ingresso ±2V • - - 

Ingresso ±200mV • - - 

Ingresso PT100 - • • 

Ingresso impulsi  - 8bit 8bit 

              totalizzatore - 16bit  32bit 

Ingresso ±5V * - - 

Ingresso ±20mV • - - 

Funzione test • • • 

Uscita allarme • - - 

Funzione allarme Impulso +V  e/o Messaggio SMS (via modem) 

Funzione Warm Up • • • 

Nr. tel. memorizzati  6 

Messaggi SMS 1 per canale + 1 principale 

Alimentazione interna Batteria 9V 1200Ah 

Alimentazione esterna 9-24Vcc 

Memoria per canale 8190 dati 16000 dati 8190 dati 
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Uscita Seriale/USB** • 

Consumo 

0.01mA standby 

20mA collegamento PC + consumo sensori 

30mA lettura + consumo sensori 

Velocità di com. (Baud) 9600 

Temp.di funzionamento -20 ÷ +70 °C 

Intervallo di lettura Programmabile da 10 sec a 24 ore 

Intervallo di scansione Programmabile da 10 sec a 24 ore 

Protezione IP65 

Dimensioni base 75x55x190mm 

 Peso 0.600 Kg 

Accessori e parti di ricambio 

Batteria 9V ML000 - AX - PS09 

Alimentatore da rete 220Vac/12Vdc ML000 - AX - PS01 

Cavo alimentazione accendisigari ML000 - AX - CPS1 

Cavo alimentazione batteria esterna ML000 - AX - CPSE 

Kit staffe di fissaggio a parete ML000 - AX - MW01 

Kit di comunicazione  

(cavo USB, driver e software VEDO) 
ML-LY-COM 

Scheda allarme completa di tasti TEST, 
RESET e di un relè bistabile 

ML-LY-SA 

Modem GSM/GPRS MDS-BSE 

DC/DC alimentazione sensori ±15 ML-LY-DC1515 

• di serie    - non disponibile     * a richiesta 

** con convertitore SIM STRUMENTI 
 

SIM STRUMENTI SNC si riserva il diritto di apportare modifiche estetiche o funzionali senza alcun preavviso 



 

MISURATORE DI TEMPERATURA  WE 710 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Generale 
 
La temperatura, grandezza fra le più utilizzate in numerosi campi di 
applicazione, assume un ruolo di fondamentale importanza come 
elemento meteorologico che si presta a combinazioni correlate con 
altre componenti atmosferiche, nonché come elemento di 
compensazione per la misura di componenti strutturali.   
Il misuratore WE710 è uno strumento adatto al controllo della 
temperatura nell’aria, sia all’interno che all’esterno. 
Il misuratore di temperatura WE710 è composto da un contenitore 
in acciaio inox che ne consente l’utilizzo in tutti gli ambienti. 
La SIM STRUMENTI ha progettato un’adeguata protezione che, 
garantisce l’affidabilità e le caratteristiche dell’elemento sensibile. 
Su richiesta la SIM STRUMENTI fornisce anche uno schermo solare 
adatto per misure all’esterno.  
Essendo la misura di tipo elettrico, può essere rilevata con una 
centralina della serie DATAVIEW, oppure acquisita con un sistema 
di acquisizione dati quale il MINILOG, il MYLOG, il sistema NATUN o 
con qualsiasi sistema di lettura fornito dalla SIM STRUMENTI.  
Ogni sensore è corredato da un certificato di collaudo, che ne 
attesta i risultati della prova eseguita e le caratteristiche 
elettromeccaniche della stessa.  
 
 
Applicazioni 
 
Misura di temperatura per interni ed esterni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

 
Corpo in acciaio inox 
 
 
Uscita 4-20 mA (opzionale) 
 
 
Robusto ed economico 
 
 
 
 
 

 
 



 

MISURATORE DI TEMPERATURA WE 710 
 
 
 
 

 
 

 
 

Caratteristiche tecniche 

Modello WE710-PT WE710-42 WE710-AN WE710-CN 

Alimentazione 1 mA 10-30 Vcc 5-30 Vcc 5-30 Vcc 
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Uscita 100 Ω  a 0 °C 4-20mA 
µA/K  

K= °C+273,1 

µA/K  

K= °C+273,1 

Campo di misura -100÷104°C  Regolabile* -25÷ 105°C -50÷ 105°C 

Precisione 1/3DIN 0.25°C 0.3°C 0.1°C 

Consumo 1mA 30mA 0.3mA 0.3mA 

Materiale INOX 

Dimensioni** Ø8x30mm 

 
 Protezione IP65 

Accessori e pezzi di ricambio 

Schermo solare WE710 - AX - SSH1 

  

*  Il convertitore è tarato in laboratorio, all’ordine va specificata la scala 
desiderata. 

**  Nel modello WE710-42  il convertitore è alloggiato in un contenitore IP65 in 
poliestere rinforzato, di dimensioni 55x55x38mm. 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
SIM STRUMENTI SNC si riserva il diritto di apportare modifiche estetiche o funzionali senza alcun preavviso 



 

MISURATORE DI VELOCITÀ E DIREZIONE 
DEL VENTO  

WE 753 

 

 

 

 

 

 

 

Generale 
 
Il misuratore di velocità e direzione del vento modello WE753 è tra i 
sensori più utilizzati per le misure meteoclimatiche. 
La rilevazione della velocità e la direzione del vento, trova grande 
impiego in molti settori quali l’agricoltura, la meteorologia, 
l’industria nonché nella salvaguardia dell’ambiente e nelle nuove 
tecnologie riguardanti fonti di energia rinnovabili. In considerazione 
delle caratteristiche ambientali nelle quali vengono impiegati questi 
strumenti, è stata posta una particolare cura nella loro 
realizzazione.  
Il sensore di velocità e direzione del vento mod. WE753, prodotto in 
materiale plastico e basato sul principio degli ultrasuoni, è adatto a 
tutte le zone climatiche ed anche a stazioni meteorologiche a 
energia solare, inoltre non necessita di particolari manutenzioni né 
di nuove calibrazioni. 
Un riscaldatore integrato garantisce il funzionamento senza ghiaccio 
anche a temperature estremamente basse fino a -40 ° C. 
Essendo la misura di tipo elettrico, può essere rilevata 
manualmente con una centralina manuale della serie DATAVIEW, 
oppure acquisita automaticamente mediante un sistema di 
acquisizione dati quale il MINILOG, il MYLOG, il sistema NATUN o 
con qualsiasi sistema di lettura fornito dalla SIM STRUMENTI. Ogni 
sensore viene fornito con un certificato di collaudo che attesta i 
risultati della prova eseguita e le caratteristiche elettromeccaniche 
della stessa. 
 
 
 
Applicazioni 
 
Agricoltura, meteorologia, salvaguardia dell’ambiente, etc. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

 
FINO a 90m/s 
 
 
Protezione UV  
 
 
Uscite 4-20 mA 
 
 
Semplicità di montaggio 
 
Da -40° a 60°C 



 

MISURATORE DI VELOCITÀ E DIREZIONE 
DEL VENTO 

WE 753 

 
 
 
 

 
 
Caratteristiche tecniche 

Modello WE753 

Alimentazione 
24V ±10% Vcc con riscaldamento 

12V senza riscaldamento 

Uscita 2 uscite 4÷20 mA  

Campo di misura Vel. 0÷90 m/s ; Dir. 0÷359.9° 

Soglia minima 1.35m/s 

Precisione 0.2 m/s ; 3° RMSE da 1,0 m/s 

Consumo 
Come l’uscita del segnale 

Con riscaldamento 1A 

Warm up 10 sec 

Temp. di funzionamento -40÷+60 ºC con riscaldamento 

Dimensioni Ø 150 x 170 mm 

Materiale  PVC 

Peso 0.800 Kg. 

Accessori e parti di ricambio 
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Staffa per palo di sostegno WE753 - AX - MW01 

Materiale  Alluminio 

Dimensioni Ø 50mm 

Palo di sostegno   WE - PA – AZ-MM* 

Materiale  Acciaio zincato 

Dimensioni 1,5” 

 

 

  

  

 
*Il palo di sostegno, sia in inox che in acciaio zincato, è disponibile in aste da  
 3mt; specificare all’ordine la lunghezza desiderata 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SIM STRUMENTI SNC si riserva il diritto di apportare modifiche estetiche o funzionali senza alcun preavviso 



 

NEVOMETRO WE 770 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

Generale 
 
Il nevometro WE770 è uno strumento adatto a misurare l’altezza 
della neve ed è costituito da un sensore ad ultrasuoni. 
Il principio di funzionamento è basato sui tempi di risposta 
dell’ecoriflesso. Nella prima fase lo strumento emette una quantità 
determinata di onde sonore e nella seconda ne riceve l’eco, 
calcolando il tempo intercorso tra emissione e ricezione dell’ultimo 
segnale emesso riconosciuto. Lo strumento traduce il tempo 
percorso dall’onda sonora in distanza. 
Il sensore produce un segnale 4-20 mA direttamente proporzionale 
alla distanza tra il sensore e la neve. 
Essendo la misura di tipo elettrico, può essere rilevata 
manualmente con una centralina manuale della serie DATAVIEW, 
oppure acquisita automaticamente mediante un sistema di 
acquisizione dati quale il MINILOG, il MYLOG, il sistema NATUN o 
con qualsiasi sistema di lettura fornito dalla SIM STRUMENTI. Ogni 
sensore viene fornito con un certificato di collaudo che attesta i 
risultati della prova eseguita e le caratteristiche elettromeccaniche 
della stessa. 
 
 
Applicazioni 
 
Misura del livello della neve. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

 
Semplicità di montaggio 
 
 
Uscita 4-20 mA 
 
 
Robusto contenitore in  
acciaio inox IP68 
 
 
Ideale per monitoraggi 
a lungo termine 



 

NEVOMETRO WE 770 
 
 

 
 
Caratteristiche tecniche 

Modello WE770-FS* 

Alimentazione 14 – 30 Vcc 

Consumo 70mA max 

Warm Up 15 sec. 

Uscita 4 - 20 mA 
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Campo di misura max. 0.1 – 4.3 mt 

Campo di misura min. 0.1 – 0.6 mt 

Precisione  Migliore di 0.5% FS 

Ripetibilità 0.1% della lettura 

Angolo 12° 

Aggiornamento lettura 50ms 

Temp. di funzionamento -40 ÷ + 70 ºC 

  

Protezione IP68 

Dimensioni M30X1.5 X 103 mm 

Materiale ABS 

Peso 0.360Kg - con staffa1Kg 

Accessori e parti di ricambio 

Palo di sostegno  (1”X3mt) WE770 - AX - MW01 

Staffa di montaggio WE770 - AX - MWL1 

 
*FS - Indicare il fondo scala desiderato 
 

 

 

 

SIM STRUMENTI SNC si riserva il diritto di apportare modifiche estetiche o funzionali senza alcun preavviso 
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Area Bacini Montani 

VERBALE DI SOPRALLUOGO N° 117 / 2018 
 
Oulx, lì  25 settembre 2018 
  

 
SEDE   

LOCALITÀ Rochemolles 

DATA 21 settembre 2018  

CFAVS Geol. Z. Vangelista, Sig. Luca Orazio 

ALTRI - 

OGGETTO Asta nivo-meteorologica Chanà 

 
In data 21 settembre è stata iniziata sostituita l’asta nivometrica “Chanà”, asportata dalle 

valanghe dell’inverno 2018. 

• Piano di Manutenzione Ordinaria Scheda TO2908_12_SS001-2018 
• Comune di Bardonecchia – PRGC Cronoprogramma Scheda 20 S parziale 
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CONSORZIO FORESTALE ALTA VALLE SUSA 

Via Pellousiere 6,  10056 Oulx (To) 
Tel. +39.0122.831079 Fax +39.0122.831282 
e-mail: cfavs@postecert.it – segreteria@cfavs.it    Web: www.cfavs.it 
P.IVA: 03070280015  C.F. 86501390016 

 

Area Bacini Montani 

 

VERBALE DI SOPRALLUOGO GEOLOGICO N° 11 / 2018 
 
                     

 

LOCALITÀ Rochemolles 

DATA 23 gennaio 2018 

CFAVS Geol. Zeno Vangelista 

OGGETTO Ricognizione aerea sulla valanga di Rochemolles 

 

Il 23 gennaio è stato compiuta una ricognizione in corrispondenza del paravalanghe di 

Rochemolles, interessato dall’11 gennaio da un totale di 5 valanghe in sequenza. 

 

L’argine ha perfettamente svolto il suo compito, deviando le valanghe dall’abitato: 
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Il vallo dell’argine è stato colmato dalla neve, che è stata successivamente erosa dalle 

ultime valanghe. Molto interessante il grado di resistenza (coltello secondo la scala 

AINEVA) delle pareti dell’accumulo eroso. 
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Via Pellousiere 6,  10056 Oulx (To) 
Tel. +39.0122.831079 Fax +39.0122.831282 
e-mail: cfavs@postecert.it – segreteria@cfavs.it    Web: www.cfavs.it 
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Area Bacini Montani 

Area Vigilanza 

VERBALE DI SOPRALLUOGO GEOLOGICO N° 12 / 2018 
 
                     

 

LOCALITÀ Rochemolles 

DATA 25 gennaio 2018 

CFAVS Geol. Zeno Vangelista, For. Alberto Dotta, Isp. Rinaldo Gros 

ALTRI Impresa Sibille Scavi - Bardonecchia 

OGGETTO Svuotamento del vallo paravalanghe 

 

Il 25 gennaio la Ditta Sibille Scavi ha parzialmente svuotato il vallo paravalanghe di 

Rochemolles, colmato dalle valanghe del periodo (cfr Verbali 5 e 11-2018), al fine di 

ripristinare l’officiosità dell’opera. 
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CONSORZIO FORESTALE ALTA VALLE SUSA 
Via Pellousiere 6,  10056 Oulx (To) 
Tel. +39.0122.831079 Fax +39.0122.831282 
e-mail: cfavs@postecert.it – segreteria@cfavs.it    Web: www.cfavs.it 
P.IVA: 03070280015  C.F. 86501390016:  

 

 

 

 PROT: 265/2018  

                Oulx  26-01-18 

 

 

VERBALE DI SOPRALLUOGO 

ROCHEMOLLES – VALLO DEVIATORE 25/01/2018 

    

Il giorno 25-01-18 in ottemperanza a quanto indicato e stabilito nei comunicati della 

Commissione Valanghe n°12-18 del 22-01-18 prot cfavs 218 e n° 13-18 del 24-01-18 prot 

cfavs 249, si è provveduto ad effettuare un sopraluogo tecnico presso il deviatore della 

valanga posto a monte ed a protezione della frazione Rochemolles, al fine di valutare la 

corretta esecuzione delle operazioni di sgombero della neve, nella zona di accumulo ed in 

parte di scorrimento del percorso della valanga. 

      Dal sopraluogo si è evidenziato: 

 

• Il completamento delle operazioni di sgombero della massa nevosa da parte della Ditta 

incaricata dal Comune di Bardonecchia  nella zona di scorrimento 

 

 
  



• Il ripristino della possibilità di deflusso all’interno del vallo del deviatore di ulteriori 

valanghe che dovessero staccarsi all’interno del bacino del Rio Fourn 

• Le operazioni così come eseguite e da noi controllate permettono di ritornare alle 

condizioni di sicurezza precedenti all’ultima valanga del 22/01/2018 

• Le condizioni attuali del vallo permettono di revocare l’ordinanza comunale di 

evacuazione dell’abitato di Rochemolles 

•  

 
 

 

  
 

 

 

  

 

                 Il Direttore: Alberto Dotta 

 

  









 









Rochemolles 4 gennaio 2018 - Valanghe del Gran Vallon e Rio Fourn

Legenda

2018-01-05_Cornici

2018-01-04_Valanga Gran Vallon_Corona

2018-01-04_Valanga Gran Vallon_prima perimetrazione

valanga

accumulo

soffio
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COMUNE DI BARDONECCHIA 

             CITTA  METROPOLITANA  DI  TORINO 
_____________ 

 
 

ORDINANZA SINDACALE 
N. 5 DEL 22/01/2018 

OGGETTO: 

EVACUAZIONE ABITATO DI ROCHEMOLLES ED INTERVENTI IN 
CORRISPONDENZA DEL VALLO DEVIATORE VALANGHE 

 
AGLI ABITANTI 
DELLA FRAZ. ROCHEMOLLES 
 
A TUTTA LA CITTADINANZA 
 

 e p.c. 
Area Tecnica 
Comune di BARDONECCHIA 
SEDE 
 
Comando di Polizia Locale 
Comune di BARDONECCHIA 
SEDE 
 
PREFETTURA DI TORINO 
10124 TORINO (TO) 
protocollo.prefto@pec.interno.it 
 
REGIONE PIEMONTE 
Direzione Opere Pubbliche 
Settore Decentrato OO.PP. e 
Difesa Assetto Idrogeologico 
tecnico.regionale.to@cert.regione.piemonte.it 
 

ETROPOLITANA DI TORINO 
10100 TORINO (TO) 
protocollo@cert.cittametropolitana.torino.it 
 
ARPA - Agenzia Regionale Protezione Ambientale 
dip.torino@pec.arpa.piemonte.it 
 
Commissariato di Polizia 
10052 BARDONECCHIA (TO) 
comm.bardonecchia.to@pecps.poliziadistato.it 
 
Comando dei Carabinieri 
10052 BARDONECCHIA (TO) 
tto31248@pec.carabinieri.it 
 
Comando della Guardia di Finanza 
10052 BARDONECCHIA (TO) 
to1300000p@pec.gdf.it 
 
Corpo Forestale dello Stato 
10052 BARDONECCHIA (TO) 



cs.bardonecchia@pec.corpoforestale.it 
 
CONSORZIO FORESTALE ALTA VALLE SUSA / 
COMMISSIONE VALANGHE 
10056 OULX (TO) 
cfavs@postecert.it

IL SINDACO 
 

sono state correttamente deviate dal vallo paravalanghe posto a protezione della frazione; 
 
Rilevato tuttavia che la piazza di deposito posta a monte del vallo deviatore risulta pressoché 
completamente ingombra della neve accumulatasi che provoca una riduzione della sezione 

eventuali future valanghe; 
 
Visto il comunicato n. 12 del 22.01.2018 prot. CFAVS 218/2018 pervenuto al prot. comunale 1218 
del 22.01.2018 dalla Commissione  Locale Valanghe che, sulla base degli accertamenti effettuati e 
dei bollettini ARPA, testualmente recita: 

 

ventilazione che ha determinato il formarsi di nuovi accumuli 

del distacco in data odierna di una valanga che ha determinato il riempimento del deviatore posto 
 

che tale riempimento non garantisce più al momento le condizioni di sicurezza in caso di nuovi 
fenomeni valanghivi 
consiglia: 

evacuazione della popolazione presente nella frazione fino al ripristino delle condizioni di 
sicurezza 

il ripristino delle funzioni del deviatore, non appena il consolidamento del manto nevoso lo 
permetta, probabilmente a partire dalla giornata di giovedì 25-01-18 

 
 

, a titolo 
precauzionale, le famiglie residenti in Frazione Rochemoles nonché tutti coloro che vi abitano o 
risiedono a qualunque titolo; 
 
Ritenuto di dover adottare idoneo provvedimento a salvaguarida della pubblica e privata 
incolumità; 
 

 
Sindaco nella sua veste di Ufficiale di Governo il diritto ed il dovere di adottare i provvedimenti 
contingibili ed urgenti al fine di prevenire i pericoli gravi, imminenti e generalizzati che pregiudicano 
la pubblica e privata incolumità; 
 
Visto altresì il vigente Statuto Comunale e il regolamento di Polizia Urbana; 
 
Tutto ciò premesso e considerato quale parte integrante del presente dispositivo, 
 

ORDINA 
 

denti o comunque presenti 
bitato di Rochemolles, con divieto di accesso alla frazione e la contestuale chiusura al 

transito veicolare e pedonale della S.P. n. 235 nel tratto compreso tra Borgata issard e la 
Frazione Rochemolles sino alla cessazione del rischio. 
 

munale di provvedere, non appena le condizioni meteo e di 
consolidamento del manto nevoso lo permetteranno, anche sulla base dei bollettini della 



del manto nevoso finalizzati a ripristinare per quanto possibile la funzionalità del vallo 
 

 
AVVERTE 

 
In caso di inosservanza si procederà termini di legge. 
 

DEMANDA 
 

 
 

DISPONE 
 
1. 

15. 
2. 

Comune di BARDONECCHIA per quanto di rispettiva competenza. 
3. Che la presente ordinanza sia trasmessa per conoscenza a tutti i soggetti in indirizzo, a cura 

del Comando di Polizia Locale. 
 

ammesso, nel termi
Regionale del Piemonte (legge 1034/1971) oppure in via alternativa, ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica, da proporre entro 120 giorni dalla pubblica
Prefetto di Torino da proporre entra 30 giorni (D.P.R. 1199/1971). 
 

   
 

Bardonecchia, lì 22/01/2018      
 
 
      IL SINDACO 
  Francesco AVATO 
 
 
 
 
 
 
 

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE 
 

consecutivi con decorrenza dal 22/01/2018  
 
Registro Pubblicazioni n. 119 

 

 Il Responsabile della pubblicazione 
 

 
 
 
 

SERVIZIO AREA TECNICA 
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L’abitato di Rochemolles, in Alta Valle Susa, è una piccola frazione del 

comune di Bardonecchia, interessato nel tempo da numerosi even-

ti valanghivi catastrofici che hanno creato grande preoccupazione 

sia negli abitanti che nell’amministrazione comunale. Quest’ultima, 

nel corso degli ultimi anni, si è adoperata nella gestione del rischio 

sotteso ai bacini valanghivi posti a monte dell’abitato, con la costru-

zione di opere di difesa abbinate ad opportuni strumenti di pianifi-

cazione urbanistica e di protezione civile. Giovedì 4 gennaio 2018 

verso le 18,30 un forte boato annuncia il distacco della valanga del 

Gran Vallone che investe il settore ovest della frazione e interrompe 

la viabilità con Bardonecchia. Vengono registrati danni, seppur non 

strutturali, alle abitazioni, schianti di larici e latifoglie di invasione su 

una superficie di circa due ettari di bosco sul versante opposto con 

danni alla vegetazione presente sulle fasce spondali del torrente di 

Rochemolles. Il giorno seguente, il Consorzio Forestale Alta Valle 

Susa, facente parte della CLV, commissiona il sorvolo dell’area con 

un drone dotato di fotocamera riuscendo quindi, per la prima vol-

ta, a definire i limiti precisi della valanga e, confrontando il rilievo 

con il DTM regionale, quantificare in maniera corretta le dimensioni 

dell’accumulo.

Alberto Dotta
Direttore del Consorzio 

Forestale Alta Valle Susa 

Erika  Solero
Consulente del  Consorzio Forestale 

Alta Valle Susa e di Arpa Piemonte

THE GRAN VALLONE AVALANCHE

The use of drones to estimate

avalanche accumulation

The Rochemolles village, in Alta Valle Susa, is a little hamlet 

in Bardonecchia municipality that has been affected for 

a long time by many catastrophic avalanches, causing 

great concern among both inhabitants and the municipal 

administration. The latter, in the last few years has been 

committed to managing the risk represented by the 

avalanche basins above the village, building defence 

works coupled with appropriate urban planning and civil 

defence tools. On Thursday 4 January 2018, at 6.30 pm, a 

strong rumble announced the release of an avalanche from 

Gran Vallone that hit the west portion of the village and 

interrupted road communications to Bardonecchia. Some 

damages were recorded to homes, though not structural, 

and the avalanche destroyed larches and broad-leaved 

trees over a surface of about two hectares of forest on 

the opposite side of the village, with damage to vegetation 

on the banks of the Rochemolles stream. The day after, 

the Consorzio Forestale Alta Valle Susa, which is part 

of the local avalanche commission, used a drone fitted 

with a camera to fly over the area, managing for the first 

time to define the avalanche boundaries with precision 

and to correctly quantify the size of accumulation, after 

comparing the survey with the regional DTM.

delGRAN
VALLONE

Utilizzo del drone 
per la stima 
dell’accumulo 
della valanga

La
Analisi dell’evento valanghivo 

che ha colpito l’abitato di 
Rochemolles il 4 Gennaio 2018

VALANGA
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ROCHEMOLLES 
E LE SUE VALANGHE
L’abitato di Rochemolles è ora un piccolo 

borgo che si trova a 1620 m di quota e 

fa parte del comune di Bardonecchia in 

Alta Valle Susa. Fino a metà del secolo 

scorso erano presenti 40 abitazioni e vi-

vevano stabilmente più di 150 persone. 

Nel febbraio del 1961 una grossa valan-

ga ha colpito il paese (Figura 1), provo-

cando la morte di 4 persone e ingenti 

danni alle abitazioni. Da allora la popo-

lazione non vi ha più abitato stabilmente 

durante l’inverno fino ai primi anni 2000 

quando la costruzione di opere di difesa 

hanno permesso la revisione del PRGC. 

E’ stata ridefinita la perimetrazione di 

Rochemolles in funzione delle Classi di 

idoneità urbanistica indicate dalla Circo-

lare 7/LAP del 1996, al fine di migliorare 

il rapporto tra rischio di caduta valanghe 

e esigenze di urbanizzazione, vietando 

nuove costruzioni e dando parametri 

costruttivi sulla base delle spinte e delle 

pressioni attese. 

Ad oggi vivono stabilmente una ventina 

di persone ed è presente un ristorante 

aperto tutto l’anno.

Le valanghe storiche che interessano 

l’abitato di Rochemolles sono sostan-

zialmente due: 

1.  La valanga di Cima Gardiola conside-

rata per antonomasia la “valanga di 

Rochemolles” perché responsabile 

degli eventi maggiormente distrutti-

vi come quello del 1961. La valanga 

è composta da numerosi rami valan-

ghivi che prendono origine dai diversi 

sottobacini e complessivamente co-

stituiscono la Valanga di Cima Gar-

diola. Per la mitigazione del rischio 

su questa valanga si è intervenuti con 

la realizzazione di un vallo deviatore 

(alto 22 m e lungo 161 m, realizzato 

utilizzando la tecnica delle terre ar-

mate nel quale è stato realizzato il 

passaggio per il Rio Fourn) e la posa 

di ombrelli fermaneve nei settori più 

esposti a monte dell’abitato. Nell’in-

verno 2018 numerosi rami della va-

langa si sono staccati senza arrecare 

Fig. 1 - Foto della 

valanga che nel 1912 ha 

interessato l’abitato di 

Rochemolles utilizzata 

come cartolina e spedita 

da Oulx il 29-2-1912.
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danni all’abitato di Rochemolles gra-

zie all’efficacia dell’argine deviatore.

2.  La Valanga di Cima del Vallone che

raggiunge raramente il torrente e nel 

passato ha provocato danni al pa-

ese e alla vegetazione presente sul 

versante opposto a causa del soffio. 

Nulla è stato ad oggi progettato e 

realizzato all’interno del Bacino del 

Vallone, dove si è verificata la valanga 

di quest’inverno e di cui si occupa il 

presente articolo. (Figura 1)

LA VALANGA DEL 
GRAN VALLONE
La zona di distacco si trova nel bacino 

imbrifero di forma regolare, dominato 

a ovest dalla Cima del Vallone, 3171 m 

slm  e a est dalla cima Gardiola, 3125 m 

slm. Il bacino si restringe notevolmente 

a 2200m, al disopra di uno strapiombo 

di 500 metri di dislivello che termina alla 

base del pendio dove si trova l’abitato di 

Rochemolles.

I pendii del bacino sono generalmente 

poco ripidi e permettono di norma l’ac-

cumulo di grandi quantità di neve che 

tendono a stabilizzarsi naturalmente. 

Unicamente le zone sommitali superano 

i 35 gradi e normalmente possono pro-

vocare piccoli scaricamenti che tuttavia 

si arrestano prima del restringimento, 

senza quindi raggiungere il paese.

In condizioni particolari di forti nevicate, 

con accumuli in cresta che raggiungono 

considerevoli spessori di neve instabile, 

possono verificarsi distacchi che coin-

volgono nella caduta l’intero bacino 

mettendo in moto una grande quantità 

di neve. Masse di queste dimensioni, 

dotate di una forte accelerazione non 

sono in grado di fermarsi all’interno del 

bacino e percorrono lo strapiombo fino 

al brusco cambio di pendenza presente 

alla base del versante; a causa del salto si 

genera una componente nubiforme par-

ticolarmente importante, anche con nevi 

ad elevata densità, che quasi sempre 

colpisce la porzione ovest dell’abitato e 

talvolta raggiunge il versante opposto.

La valanga che si è staccata il 4 gennaio 

ha seguito proprio una dinamica di que-

sto tipo e, secondo un lavoro di ricerca 

interno al CFAVS del 1996 (valanghe del 

bacino del Vallone: 1706, 1749, 1873, 

1912, 1935 eseguito da Luisa Alzate), 

evoluzioni simili si sono verificate tut-

te le volte che la valanga ha raggiunto 

Rochemolles.

Evento del 4 gennaio 2018

Condizioni nivo-meteorologiche 

Nel mese di dicembre numerose preci-

pitazioni hanno investito il Piemonte. 

Le Cozie N di confine e in particolare la 

conca di Bardonecchia, sono significa-

tivamente colpite dalle nevicate di metà 

e fine dicembre con il raggiungimento 

in entrambi i casi di un grado di perico-

lo 4-Forte. Con l’inizio del nuovo anno 

quindi la zona di Rochemolles presenta-

va un innevamento decisamente sopra 

la media del periodo (Figura 2) ed una 

forte instabilità del manto nevoso, do-

Fig. 2 - Andamento della 

neve al suolo (grafico 

blu) e della neve fresca 

(grafico rosso) della 

stazione di Rochemolles 

nella stagione 2017/18 

a confronto con la 

media stagionale della 

stazione; la linea rossa 

identifica la situazione 

presente prima delle 

precipitazioni che hanno 

portato al distacco 

della valanga del Gran 

Vallone.

Fig. 3 - Ortofoto con 

evidenziata la valanga 

del gran Vallone che 

ha interessato l’abitato 

di Rochemolles e 

le stazioni nivo-

meteorologiche prese 

in considerazione per 

l’analisi dei dati.
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vuta in particolare al sovraccarico delle 

nevicate di fine anno, caratterizzate da 

elevate densità a causa al repentino au-

mento dello zero termico.

Dalla serata di martedì 2 gennaio nuove 

intense precipitazioni si sono verificate 

sulla fascia di confine compresa tra le 

A. Lepontine e le A. Cozie N, dove risul-

ta ancora una volta colpita in maniera 

significativa la conca di Bardonecchia. 

Anche durante quest’ultimo episodio 

la quota neve ha subito notevoli va-

riazioni, passando dai 1000-1500m di 

inizio nevicata fino oltre i 2000m nella 

giornata del 4 di gennaio, con diffusi 

fenomeni di pioggia su neve alle quo-

te inferiori. 

Per comprendere più a fondo quanto 

accaduto nella zona di distacco della 

valanga che ha interessato l’abitato di 

Rochemolles possiamo avvalerci dei 

dati raccolti nel campo neve manuale 

di Enel sito presso la Diga di Roche-

molles a circa 1970 m di quota, dei dati 

registrati dalla stazione automatica di 

proprietà del CFAVS situata a 2170 m 

sui versanti sud ovest che sovrasta-

no l’abitato di Rochemolles e dai dati 

trasmessi dalla stazione automatica di 

Arpa Piemonte a 2981m di quota presso 

il Ghiacciaio del Sommeiller (Figura 3). 

Tra il 2 e il 5 gennaio la stazione auto-

matica del CFAVS misurava 97 cm di 

nuova neve, mentre l’HN misurata della 

stazione manuale della Diga era di 80 

cm. Paragonando i dati delle due sta-

zioni (Figura 4), situate a poca distanza 

l’una dall’altra, si nota che la mattina 

del 5 gennaio non veniva registrato al-

cun valore di HN nel campo neve ma-

nuale a causa dell’innalzamento della 

quota neve che ha caratterizzato la 

parte finale della nevicata. 

Il campo neve manuale infatti si trova a 

quote dove la precipitazione era diven-

tata a carattere piovoso mentre la sta-

zione automatica si trova a quote dove 

la precipitazione si era mantenuta a 

carattere nevoso durante tutto l’evento.

Osservando nel dettaglio il grafico della 

neve al suolo della stazione automatica 

del CFAVS (Figura 5) si osserva come, 

Fig. 4 - Dati di HN e HS 

registrati dalla stazione 

manuale della diga di 

Rochemolles (4a - a 

sinistra) e dalla stazione 

automatica del CFAVS 

(4b - sulla destra).
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Utilizzo del drone per l’analisi della zona 

di accumulo della Valanga

In modo tempestivo il CFAVS, come 

membro della Commissione Locale 

Valanghe, ha incaricato l’Arch. Giorgio 

Ferrari della società Upper Vision di To-

rino di effettuare il sorvolo della zona 

di accumulo con drone dotato di foto-

camera per definire in modo preciso la 

zona di arresto. 

Per questo scopo è stato utilizzato un 

drone con volo programmato in modo 

automatico, dotato di camera fotografi-

ca con sensore da 20 megapixel e ottica 

Fig. 5 - Dati orari di 

temperatura (azzurra 

quando negativa e rossa 

quando positiva) e neve 

al suolo registrati dalla 

stazione automatica 

del CFAVS posta a 

monte dell’abitato di 

Rochemolles a 2170m. 

Fig. 6 - Dati di neve 

fresca (HN) e neve al 

suolo (HS) registrati 

dalla stazione 

automatica di Arpa 

Piemonte, situata nei 

pressi del ghiacciaio del 

Sommeiller, a 2981m.

Fig. 7 - immagine della 

zona di arresto derivante 

dall’elaborazione delle 

foto aeree effettuate dal 

drone

al culmine della nevicata, la metà del 

manto nevoso presente era costituito 

da neve recente caratterizzata da strati 

superficiali di neve ad alto contenuto di 

umidità proprio perché depositati poco 

al di sopra del limite pioggia neve. 

La zona di distacco della valanga del 

Gran Vallone si trova circa 700 m più 

a monte, quindi ad una quota compa-

tibile con la stazione automatica del 

Sommeiller (Figura 6). Analizzando i 

dati di questa stazione si osserva che la 

sommatoria degli HN è di circa 120 cm il 

che significa che quasi i 2/3 del manto 

nevoso era costituito da neve recente; 

al termine della nevicata esisteva quindi 

una forte instabilità del manto nevoso 

a tutte le quote.

Da quanto appreso dagli abitanti di Ro-

chemolles la valanga si è staccata intor-

no alle 18,30 di giovedì 4 gennaio 2018. 

Il momento del distacco corrisponde 

quindi al massimo accumulo di neve 

registrato dalla centralina del CFAVS 

e dalla stazione Arpa del Sommeiller e 

al contemporaneo innalzamento delle 

temperature, due elementi che pos-

siamo ritenere concause del distacco. 
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Fig. 8 - Carta della zona 

di arresto elaborata 

con QGIS dove sono 

identificate con diversa 

colorazione le classi di 

spessore dell’accumulo.

Fig. 9 - Carta della zona 

di accumulo con i profili 

utilizzati nel calcolo 

dei volumi per sezioni 

ragguagliate.
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da 24 mm, che ha scattato circa 300 

fotografie sull'area della valanga (Figu-

ra 7) da posizione zenitale e da  diverse 

angolazioni ad una quota di circa 70 

metri. Con un programma di restitu-

zione aerofotogrammetrica è stato poi 

realizzato successivamente un modello 

3D georeferenziato della zona della va-

langa, e sono state generate le curve di 

livello a equidistanza di 50 cm.

Come dato di partenza per l’analisi 

dell’accumulo è stato utilizzato un mo-

dello digitale del terreno (DTM) otte-

nuto da volo LIDAR con risoluzione 5 

metri scaricabile gratuitamente dal sito 

del servizio cartografico della Regione 

Piemonte (www.geoportale.piemonte.

it/cms/) per definire la topografia della 

zona di accumulo prima del distacco 

della valanga. 

In seconda battuta è stato elaborato il 

DTM post evento avente medesima ri-

soluzione e ottenuto dai dati acquisiti 

dal volo del drone utilizzando anche in 

questo caso tecnologia LIDAR.

La differenza di quota ottenuta tra i 

due DTM ha permesso di ottenere una 

carta dell’accumulo presente nella zona 

di arresto della valanga (Figura 8) dove 

risulta significativa la presenza di estese 

aree con altezza di accumulo compresa 

tra gli 8 ed i 12 metri. 

Si è quindi proceduto alla quantificazio-

ne dei volumi di accumulo utilizzando 

due metodologie: la prima derivante da 

un’elaborazione effettuata con il sof-

tware QGIS, ottenuta sostanzialmente 

dalla differenza tra i due DTM, mentre la 

seconda ha utilizzato l’analisi dei volumi 

per sezioni ragguagliate.

Per la seconda metodologia sono sta-

ti analizzati dei transetti virtuali posti 

lungo un asse di lunghezza variabile, 

posizionati a 90° rispetto alla linea di 

massima pendenza e distanziati reci-

procamente di 20 m lineari (Figura 9). 

Utilizzando il plug-in “Terrain profile” di 

QGIS, sono stati elaborati lungo tali assi 

i profili del terreno e dell’accumulo rile-

vato dal volo del drone (Figura 10); dalla 

differenza dei due DTM si è ottenuto un 

grafico lineare di facile interpretazione 

(Figura 11) che rappresenta l’effettivo 

spessore di neve al suolo lungo i diversi 

transetti. I profili così ottenuti sono stati 

quindi utilizzati per il calcolo del volume 

complessivo dell’accumulo per sezioni 

ragguagliate.

L’elaborazione dei dati sopra descritti è 

stata effettuata in collaborazione con 

Dtt.ssa Roberta Berretti del dipartimen-

to DISAFA dell’università di Torino, e ha 

permesso di stimare il volume comples-

sivo dell’accumulo del deposito della Va-

langa del 4 gennaio 2018, ad un valore 

variabile tra 188.000 m3 e 210.000 m3, 

in funzione della diversa metodologia 

di analisi. Il dato maggiore deriva dalla 

differenza tra i due DTM effettuata di-

rettamente da elaborazione in ambien-

te QGIS, mentre il dato inferiore deriva 

dall’analisi per sezioni ragguagliate.

CONCLUSIONI
In questi ultimi anni l’utilizzo professio-

nale del drone ha visto una grande diffu-

sione anche in studi ed analisi sul terre-

no; questo tipo di velivoli a conduzione 

remota infatti permettono di ottenere 

informazioni complesse in tempi brevi e 

a costi relativamente contenuti. Il tem-

pestivo intervento sull’area del distacco 

utilizzando questa nuova tecnologia, ha 

permesso per la prima volta di stimare 

i volumi dell’accumulo della valanga del 

Gran Vallone e definire in maniera pre-

cisa il perimetro della zona di arresto 

della valanga. Inoltre, a completamento 

lo studio dell’evento valanghivo del 4 

gennaio, sono stati effettuati sopralluo-

ghi da punti visuali limitrofi e voli in eli-

cottero, anche sull’area di distacco, che 

hanno permesso di identificare in ma-

niera più precisa la zona di distacco. Per 

la prima volta quindi possiamo dire di 

avere uno studio completo ed esaustivo 

della valanga del Gran Vallone che non 

raggiungeva dimensioni simili dal 1935. 

Aver ottenuto dati precisi su un evento 

di particolare importanza permetterà di 

definire eventuali opere di difesa della 

porzione ovest dell’abitato di Rochmel-

loes e di valutare complessivamente il ri-

schio sotteso al bacino del Gran Vallone.
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Fig. 10 - Esempio profilo 

13) in rosso il profilo 

DTM ottenuto col volo 

del drone (quota neve 

accumulata), in nero 

il profilo DTM regione 

Piemonte (quota del 

profilo del versante), 

nei diversi punti di 

osservazione dei profili 

lineari (in metri). 

Fig. 11 - Profilo dei valori 

di accumulo ottenuti 

come differenza tra il DTM 

del suolo della Regione 

Piemonte ed il DTM ottenuto 

dal volo del drone, in uno 

dei punti di osservazione 

dei profili lineari (in metri). 

I dati negativi di accumulo 

indicati nel grafico sono 

riconducibili alla diversa 

sorgente dei dati del DTM. 
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